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" iPAÌlNASÓ ITALI ANO 

OVVERO 

Raccolta de* Poeti 

CLASSICI ITALIANI 

jy ogni ^eneie cP ogni etì d' ogni metro, e 
del piu scelto tra gli ottimi , diligente- 
^ niente ri veduti sugli originali più accre- 
ditati : con accrescimento di cose più rar^» 


s 


•* 


V 

• V 

.1' « r . j 







1k 


J 

■» ir 

V'ìl 

m: x? « 



Nofl porla, intd.di tìO,ti U nome dirti : 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 
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* Empion del bosco de gli ombroji mirti < 
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A spese di Tommaso Chiappari. 
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'■ , ALL’ eccellentissimo 

• SIGNOR DUCA 

X]Ur,. ^ .j^- 

• 3D'E’^SA^N^-3R0' • 

.'* t ' 

^ * ■ '» . * • • * 

*! •" de*MarM ec^cc.ec. ‘ 

— „ ''r ’a'» . *ii io* ì;' ì^'v'ì ; ^ • 

' - I 'T ■ * '• ' • ' * 

" ■• '•*'» 1 • • , I 

' SIGNORE.; 

fiorii -^fu- ^nm ■>-’?*-’ t.l 

M I do"io a credere Eccellentis- 
simo Signore , che la bizzar- 
ra Poesia di Brunetto Latini 
non tanto compiacciasi dì sortir final- 
mente dali’ofcurità di più secoli J 
che la nascosero alla pubblica luce; 
quanto sollecita sia d’abbattersi in 
un personaggio , che ricco di mei 
i riti e splendido per natali’ l’intror 
duca -sotto 1* ombra ' della sua'pro^ v 
tezione nel gran teatro del mondo, 
j E per verità prcfentaòdo^li* al pub- ' 
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blico -in 'fVéffe ^rovida'* e -i» cbtdfti 
canuta ,, come chi dagli ^ultimi con^' 
fini ne viene lìaj^ndai* antichi tài; 
non . ipotrebbé ^ ella nòn paventate di 
veder ^rivolti' còntràè di ‘SC' cchtb'tt 
f enio 4 >^uàrdi ; 'àccigltìtl * c; ^severi ^ 
^fara ''mai il (oò cdnfbitò*, 
Erceilcntifiìmò Sì^qx&j qiialoit' ve- 
da r che voiiM degrviàtè diipprgerlfc 
cbrtefèmcntc ' là: ■ mano ; e coir autó- 
iità del voilrò hdrtiè : l^ affi 
da’ pungenti motteggi di certi 'fpi- 
rin ,^ Còmé pòco filòfolìci ,icdsì-'^i^ 
itrettàhto arnbizioii di_ àchermrVtuì>* 
toc iò*,. che non ridondà i de’ lezzi: 
delle, galanterie della - moda! Darà 
,cUai un* occhiata alla voirràrinobiiii- 
iimà origine > „e. la vedrai derivare 
dappiù» rimoti' fonti ^' C dalle” regie 
Cline fdclla Borgogna r; Scórrerà, cdl 
guaMò ì magnaniiiù -vptìri Antena* 
'ti> é né mirerà un numero vprodt- 
gio5o. che riempiòn' la terra* collàfcè- 
kbxità.'del lor nome : ^gareggiàndh 




fcambicVcdmcTità';^'adf ’accrè^ ' 
fisec di . fijn pre nuòvi ^namemi < la 
«plràdidiffimai Eamigiia.; ralcri eoi 
rcndcrfi alla Rdìgióneisnòn mefì uti- 
li cbcgloóofit^ Softcfìcndohè cohmagJ- 
giot^ àcero ile' ^dignità più cofpicuc:; 
altriialla Dcivil Società*,- promovéri- 
donci colla ^maggior fa vicina i Vài^ 
taggi;i|eil altri allo fìato^ dilataTr- 
donc' colla gloria deir arttii la itiae^ 
flà' ed ili i. òbnfifti v« Si ferme r'à poi i a 

»yoi ^jEk:ceBentiffimo' Signore iti 

-voi » icorgerx un brnatiffimo Cavalie^ 
re r pieno.. di magnanimità e di gran- 
dezza ^‘^>for aito:' di fpirrri genérofis 
^he vi foil-cvano. 'air ammiraaipnòìde* 
Voft’dTpari:;; provveduto .. di 
cbc vi- rendon sì ragguardévole alla 
più j feci ta porzione* de’ cittadini j; e 
fregiato infieme 'di tante e sì ama- 
bili, qualità ,"chè forman la preziq- 
. sai corona * di tanti impareggiabili vò- 
llri ornamenti . . Piacciavi dunque ^ o 
Signoj^ yd^accogUerla quell’ Opsrei?- 
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ta ; . giacche non sa trovar .fuor di 
voi • si ^ cópiofi argomenti dt fidùcia 
e di conforto^^ e accordate a me il 
vantaggio pregevoliffimo dì poter- 
vela prefentarc . Spero che per un 
tratto del voftro.bèl cuore non 
sdegnerete nella fua tipografica ]f5o- 
vertà ; c sol vi compiacerete di ri- 
guardare in. me; la rìfpcttofa ambir 
EÌonc di, profeflarmi al cofpctto del 
pubblico col più, alto profondifsimo 
p.fsequio .. _• 

• VDeir Eccellenza Voftra * ' • 

'* . * • » ’ ' \ 1 V - 


Vmìliss. ti'ivoitss. Òssequir>s!ss. Serviti 
’ ToiVimaso Cliiappari . 
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perdila cerr^i sua gftTÌfyitii com-^ 

placeafi che aìcum pochi J/i -ni manosc^ritti 
té’n* -s!fh^ùe-‘'^-^Ìa^sotìi'eJijìenzd^ Retata' dct • 

fo//n, \ /?//w^ ".z/* >fìì * w::: -T* • .'* * 1 .^ * 


Li^^Lòiazion iì^iLa\:.TUSCLi^ 

n primo mo.hlìo delle Ter zs Kime ^ T esem- 
plare originano della scherzosa e satirica 
Jpaefia delT Italia , infatti se tanto fi pre- 
giano z consumati avanzi della greca e del- 
la latina antichità , era ben da volerf nii- 
Tare un pezzo sì interessante per la fìoria. 
poetica. Egli } da appressarsi ^ dice a f Ab- 
bate Genove fi , alle flesse ferree porte del 
Peripato^ aìmen'per iscorgere nel natio lo- 
ro aspetto le varie vicende deW urna a nen-, 
sanie nto . Or eccolo , Cittadini corteji ^ il fu 
fui inedito lavoro del rispèttabilifvno nìae-- 
fro di Dante . lo ve lo do afliftito da due 
•esemplari j, uno /rnogritod dalf eruditijfnie 

.> • ■ . .6 
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w'B R^U'NET>T<Q\.l. AXIN l. ,v 

!.,v\ . ViinQ/^ 0.. t 

*bV\ Z hE '.SuT Q R'I G tì E-i ^ 

Uu' '.i vinij'vsis» 'A'./'o \.A ^ t 

ì.\ i'f^v.s.znc '. vjc. fii òi-T-v^ i- ’ o'-'i T'a.';. -A 

‘ iiUv';.» '•"A -V' 

j^Xtak 

'Ìly-.t^hnt^,deU(i JUzÌQm Joy^apreJìo c^Jt^^^ _ 

Eyuro^à IjlI •2^Q'r 

s^dYfn jottunjtiit de- S'-M^ 

Merita- /r^ y w/i di/h.’ìto Jup^ 

•»■..*• TT' J* ••■.- Ij « «•/« »• _ 


go Bru fletto ■ /.J/i ?À , E^h nacque^ t{i, kirepT 
^iC 'i da Bao^accorso -Jìglio di Latino nq^ 
ixili di sStf^raiixnq . Il nome deJVavo ^^pqsrò 
'^a \divefijr cognome -di- sua, iltufire ^faniiglia. 
■ ìdessiino.xJt è compiaciuto^ de jasciard 
moria delLaano^ della sua. nascita ^ ns. df 



kJ-na.. iega. •'y .Y.nrs^~ ' 

ìÀanfredi minacciava oppr elione alla, Er 
'pubblica, 'di Firenze, 1 Fiorentini rivolsero 
le speranze ad Alfonso Be di Cajliglui.^ 
eletto Imperatore \ e nelle sue forze cerca^ 
'vano un argine cantra il potente M.anfreJr.' 
Brunetto già famoso in que* tempi per 
trina e per eloquenza \ e riguarjuto come 
uomo di particodar senno ed indujìria ^ 
scelto per recar fi a lui ambasciatore de 
Guelfi. iJ esito di que/P ambasci.ita azfitr/t-' 
non poti nuovo peso al merito delt rn^ 



Xlt)f 

viat0^ Pripia^^i^.coòi},nerh udì esiliamo* 
va della sanguinosa, giornata .di MontaperU 
si f atale < aUà patria » d Quelli pèr^non re-^ 
jl^ire inTera ^vittima \.del furor G/iilrel/ino.y\ 
preferirow un .crudele efilio e« fj ritlraro* 
nq da^tirenzs. Un siffatto spartito scelse 
anche Brunetto f prende ndò la- via della Franil 
da i ParPe di un' colpo di Vendetta' fi ri-^ 
srèt basse, ctintrà Manfredi > scrivendo poi 
cf^ avesse egli occupato €Onti*a\>l>io e- con*' 
tra ragtntìè il reame di FùgUa.e diSicilim 
Quarto in Francia prolungasse ài, suo sog-^ 
■giorno non è pervenuto alla, nojira notizia i 
. Col} tanta prese affezione a quella lingua 4' 
che né divenne scrittore y' producendo sun li-*>, 
hro intitolato il Tesoro * Interrogato per- 
ché rinunziando al materno lingua ggio\V,a‘^ 
vesse scritto . in-Frùncese : perché y disse y io 
scriyea della, Francia , e perc/Me. sopra tutte-^è 
la lingua ■. Francese, e più comune rpiu dilet- 
tevole . Godano i Francesi di. sì. rispetta bilt 
> e'sì autentica teffimonianisz-, che non poté-nóH 
diflar'c la..coenpiacenz'a,d\un Bayle ^ Il Xee- 
soro é-’Un- monumento idélF adegacrtezzawé 
della vaflita\ di\ sua mente . Prende, in. esso 
tt fornuir d -uomo^ provvedendolo^ di^ùclle 
nazioni, che. gli iqn> necessarie pgr essK\rÌ/ri 
Sul/a scarta • dtdC antico^ r del nuovo, T.ejìar 
•mento gli forge\un quadro /lorica della sua 
religio,:e - Perché sappia il rruondo ^ x con ■ un 
piano di geografia gli fa conoscer ' la fetidi 
■che abita , e lo scorge alla contej^pianiofif 



éefrìì eìémerttì-^f cieìr^ cfeoìt itnìmaìi . Per 
informarlo alla società j Va' Jììosàfàpdó su*' 
vìzj è sulle virtù fU'^cletta ie^^v^cti'' é)en 
parlare t, gli addita' llarte^ di '^vermit' là 
repubblica , (ffuejlo libro i ancora "inedito 
nella’ lingua in cui 'fu'Scrilto',~''*h't^vipi nè" 
serbaron qxialché prezioso'’ esémplaté rielle, ■ 
più injior.i bibhofeche 'd^-Piir'opa: nella Va- 
ticarhi^koè c nelle regid di'Parigi ■' e di 
Torino . ''N’ ebbe il pubblico- d ri imperfetta 
traduzione 'italiana da Bnono Giamboni^ 
■qiiajì coetanea al suo originale ,v II 1284* '<? 
P alt ro^ punto ’\li ficura cronologia nella fio-, ■ 
ria di Ser Brunetto Sindaco ■ allora Vdet 
Còmun di Firenze con Manetto dì Benin-' 
casa maneggiò' -una famosa alleanza tra F 10^. 

X tehtini' i Genóvcfr è ’i hucchefi ^ diretta ad 
umiliare i Pisani , Egli preselle in Piren* 
*te ai congresso che Jì tenne nella Badia co, 
Sindaci di Lucca e di GenóOa'\^ e so.tt'o U 
tue vifte politiche 'fi fiahìliron le convenzioni 
di quefla tega. Buon cittadino tulli sempre 
consacrò l suoi talenti alla felicità dellapa^ 
tria Pef'lui risorsero in Firenze gli fiu- 
iB de* reìtorici insegnamenti j e della mora- 
le filosofia. La lingua latina vi tiprese pet 
7 ùi una gran parte del suo antico splendo- 
re ^ è V acqu’/lò P italiana una' più nobil 
foratici e una più vafta efienfione .. il suo 
genio gli fu dì scòria a ricercar le scienze 
,yvègli scrìtti della dotta antichità y e il suo 
'Vendi lo ftupore e P ammira zìe*- 



ne di tutti, * .Sono 

■ grandi elogi ch^ lalJiorU IetterarJ>^\TÌeaf-^ 
pioti del nome , suo , pran^loso/o^iyprai^'rìtn, 
tori co gran politici i. 1 jajii' délja.p^tri^^ 
non parlan di lui se non cql^ piò- flltp<.~^ji'’^ 
spetto , V omo ■ eccellente i '’^o/po sot/^p 
are e niaejìro^ della fiòrenùm\letieixMHTd A 
della fiorentina, reimlfilica^^,ifil^ì^ono pnd\ì 
' concordemente.'^acclamàto * \Di àuefia fu- fèi 
grétarioi ofia dittatore . , Etboe fila UTgo* 
dere d] aver collocato in sì grato figUpwlc 
sue bénefic etile e' i suoi ■ oìiari . fii, fi'Vergty-^ 
gnò che jfier ili e infrufìuo/i. fi^rimanessefq 
in lui . Cd luTìù pertjntQ .jf* ArijlotUe ctndà^ 
mofìratulo^ C arte, della retta appipnifìr^tiót^ 
dello, fiato ; e impiegò . le sutr,, i/idifii ie , /Vj 
perfezionarne il governo / Scrisse lìruneitq 
diverse , opere y quanto rdte. 'altretfantp. ,fte~ 
gì afe fra leiteràti, Ttyi^. quelle è la Chi.ii}c, 
del, T esoro._^ 'e fa Hètforica di Tullio f c/ì 
iufirò (olle rifiefioni , Mi PU^ mente 
creatrice^ fiefi ffi/we/izione delle Terze, Hi-^ 
me 'y tn cui scrisse, il Pàtafio'\ e in cuipor^ 
S€y a j D.intey un modello per la , Divina Cqtn- 
piedia,. Del, Pataffio e del Tesar etto parle^ 
remo a 's'uo luogo . Altri scrìtti p lui àt~ 
tribuìti, tion teggendp alla più és.itfa cjit^ 
ca ^ li, lasciamo /ragli apocrifi ouubbj.Tq^ 
le ì* Etica <A Ari/} olile y che' Credefi non 
afro essere se non una parte del suo Te- 
soro . Tante cognizióni tràeano a lui la gior 
'Venta Fiorentifla per direzione e per.'guf da. 
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, ^ ^ ;X\J* 

Banìe ^AÌ!tghìeti^e)GùL'/o^ >Cavalàààfi ''sonò 
ditt ile suoi discepoìt piu ^rìspettìtòilì '^ é che 
‘ré'ndàit 'più ^nefiihllè ' 'la ììiètntria del '°tor^, 
fnaeyfrp'i 'Glòriàsà ì 'la''tejiin'o.nlàjfza del 
pritho% lui ^prdmeiteojì iin aumentò di 

tQtiiotitì.petla Divina Hommédia^y se fòsse 
più 'aÌudgà^viVùì)a\ ^Aite^e ErtmèttoScùt^ 
ge i 'pTÌTni'lùmity cR infiuiròn Daiiìé’i 
Non è da 'dijjirtptlatfi 'però '^^ fti-^ 

prende talvòlta come 'volgare lo flit dél Da^ 

. tini'^,' Ma le ftìire di puejìi eran -di scrive^ 

■ re " al f vpoió : i osi richiedendòlà o il regger 
to satirico cB avéa per ntano\ o C impegHis. 
dèlia • comùrtè ijlru itone . 1 1 suo nome i '^tan-^ 
lo Jì dilatò, pér le Corti y che" con oi'órijtn^ 
gùlairidilTki mSjlraton g,udl''confo^ fi facésser 
di lui. l'Re di Najroli fi dì/linser fra iut-^ 
'ti y accordando all 'arme sua gentilizia / o//ór 
Rallrello'*, dijìintivo 'Je* caierfi Ujlfa 
'■real' Casa di-Francia . Pérsèo'i ìndio fiditi 
da^e lasciato y spiegò il' prirnò sì^ofiòtiji^ 
,ca‘" insegna .'Morì Brunetto' nel 'W9‘4. sèh^. 

• bene' péf una dubbia- èsprefi.dne di if"o:Fifi 
Iòni molli ti feriscano^ la sua rriqrte at 
Un' codice della Mdgliahechiana"\iStimto 
dal Maxzuchelli decide il litigio' di ' 

'si ihufil cronologia .'Fu sepolto'' in Fìteni- 
"se nei chiofitof di S. Maria Maggiore dd 
"‘Carmelitani della /Congregazione ‘di Manto- 
’ va. Fino a- quefti ultimi tempi s ossèrvM- 
' tòrto i vejligi 'del suo nohil sepolcro sofie- 
' muto da quattro colónne j .jr« cui scolpite 
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XVI . 

de.Mfi' ftf HÌ y xhe forfìimian .r^t irjipresd ! 
di sua fàrni gita \ Il'c'^/Srè Giófto^ i/^ipìegò' 
il pennello a perpetuarne la senfibile ìmma-' 
gine . Per un illujìre rijlorator delie lettere' 
non dovea adoprarfi-se non quel famoso ^i- ^ 

flordtòre della pittuta . 'il ri tratto 'fu col^ 
locato nella cappella del palazzo del 'Pote-\ 

Jìà , come quello del padre più augufìo del^^ 
la Repubblica . Fu di ptofeffione notajo . P 
» Toscani han credalo di non daverji depofì^. 
tare la pubblica fede , se non in mano dì 
persone nobili , superiori alle frodi e alla 
cabala ^ Fecondo di motti piacevoli e spi-> 
ritofì era la delizia delle più gaje conver^' 
azioni In esse piacevole ,ed officioso .:,coq J 
tìi(tT\ s^bbeh' venisse dalla sua'ffiìosofiàpnfi 
iìLftó àWauJieritì. Era veramente da bra-^ 
nifi rjl thè' lo Splendor d'una vita rosi glo-f 
hasdr-pscurato non fosse da alcuna m^icchlaf 
ti uhhna dehoìezta r abbassò ^ ad nna ver-' 
gognosa scorre zion di coJìume vDante , quel- 
tuo discepolo benemerito ,'^non poi} rispar-^ 
■imaroli un poflo fra^ rei' d'infattH peccato*" 

♦ \ V'i . ■ ^ ' •' ? V ì ' » V 7 \ 

r O'vi.' sr. ■ f O'-'."'.' •l '■ I"',». i'- . 

— .vrj»-,! l,' v,> , I. -.v.r.ij, >. .,.-<3 - 
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M Ohi hitn p(irìato_^éel ^t-atìnìano Pitfaj^ó^ 
comi cf' un articolo di recordjta erudii 
'ziorie ,'NastoJìo iùi qui' tra’' nutnoscrìttì più r<*-. 
r/', a pochi 'si dette a vedere j poiéron pochi s* 
Sthi impe^hàrsi ' ad inùnderth , ^ Molto perciò 
nori ti wth et'ftahUtfsi y'chè~ fesse ut! Inferme 
radunanza d! antichi proverbi setu^ ordine è cond\ 
nessioite . Il sentimento- d* un Sólo ■ Potè' fidimi 
Piente servii^- di ta none d’ giudi zj 'aegli i aftriel 
lo non potea persuadermi che potesse un Lati» 
ni scriver parole senza vincolo dì sentimento . 
Uon però si giunge sì tojio ai Compiuto ttiori* 
fo <T una fatai prevenzione . Ho io motivo di 
dolermene nel comento de' primi capìtoli , Piac-m 
que a Brunetto dì morder con satirici sali le 
persone o i cojlumi de tempi suoi . Piace alta 
satira t oscurità de' gerghi dd motti e degli 
equivoci . Si scelse quindi per qùejfo scritto il 
titolo di Pataffio: come se (jual epitafio antico 
non dovesse essere a portata deh* ìntendmente 
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di tutti. Il sapep li antichi , pataff). cOj!»' 
lavasi fralle doti pà singolari, dii 'ùmosoCola 
dt Rienzo , Che^ stop però pi Patafio migliaia 
di vocaboli motti proverbi riboboli ; c oggi di 
cento non r se ne iht^dà pur uno.; sarà cefta-* 
mente' uri tsag'ef azione del V archi . \ 

' Francesco Rtdolji^ ad ifianza di' Atessamird 
yit, s' accinse H- primo a cornerà ar e yqu^F ar^ 
duo coitemi merito . Coiejla . esemplare- si. serba 
inedito tn Roma fietla 'C/itsiatta 
trasse di sua mano una copia Giandntonio Fa-» 
pini illnJìrator dd Burchiello; Quejio è .il co-^ 
dice (i) à cui mi sono appellato . Ùn siffatto 
lavoro nón dav'ea lasCiarst. intentato dalt Abb, 
Salvini . Era esso per verità assai analogo al 
di lui genio . Jl suo criginale divenne ornamen-- 
to dilla Severoliniana . Che f annotazioni del 
secondo Steno e più copiose e più pellegrine di 
quelle del pf\mO y è una delT autOrevoh decisio<~ 
ni ddgiornalifti cP Italia , iJ osservazioni dd 
Salvtni non sogliono passar . più in là tt un vof 


A 


(i) Debbo air eruditiss. Sig. Nicola Foggi»* 
hi Bibliotecario della Corsiniana 1’ essermi po- 
tuto approfittare di siffatto codice. Fu quello 
già dell’ Abb. Nicolò Rolli , e insieme ad al- 
tra Papiniana copia con note del Salvini pas- 
sò alla CoVsiniana suddetta : la quale collo 
sborso di scudi 13 . m. acquifVando la prege- 
vole collezione di quel letterato , sali ad un 
ako grado di diflinzione per la quantità degli 
scelti volumi , e per le preziose raccolte ^ 
Aampe e d’ edizioni del Sec. 5CV. 
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/A ‘KUÙ^' 'ódirtterniirsi: nello spt\ 
yité del^ Poeta ' t e si moft fa persuaso j 'eh 7ion 
^sse U Pataffio un ’dtsoriìhiato 'accozzamento 

dt sòie parSk. V 

-fSérvàn due letrere a tèrmi nate ^^uejte _ «ò//- 
zie . La prima sarà uH atteftatd "delta mia di-* 
tìrgènZà V'-Ld- setbndlr' Concilierà 'aif' etpzìone il 
btn dOùpto ■ricetto. 'In auefia mi Sóh presa fk 
li^tà^df fróncafe ciocché salibbè, ripUiaiddit 
■*4ìr,jM/lòia^^Brunét-toy^ ' ^ 
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M I trovo nell’ impegnq i^’)alSftere,ra unsi 
riftampa idei Parnaso Italiano , Corre-» 
dandolo di nòtarelle » ove. 1 q‘ richieda', il, bifo-» 
gnó ; c* rifohdendonè'lé Vite degli Autorf.Ho 
già compito il Petrarca , Adesso quello Sig. 
March. Tontoli ha soinminiftratO un moder- 
no manoscritto del Pataffio di M. Brunetto 
I^atini illuflrato con note del Salvini . Esse 
non baftan però all* intelligenza del tefto. 
Qiiefto Librato che fa la spesa dell’edizione, 
ha sparsa la voce della produzione di quello 
opuscolo inedito , e n’ ha eccitala non poca 
fame . Vorrei io corrispondere al pubblico de- 
siderio . Ma mi sgomenta la poca autenticità 
dello scritto e la mia inabilità d’ attingerne 
il sensei. Temo il giullo rimprovero di pro- 
durlo adulterato . Prevedo un’ inevitabile disu- 
guaglianza nello spiegare alcuni palli , e la- 
sciarne altri nascolll al mio medesimo inten- 
dimento . Ecco ciocché mi fa ardito ad inco- 
modarla i presentando intanto al suo esame 
uno squarcio del primo capitolo per riportar- 
ne il suo giudizio e pregarla de’ lumi suoi : 
giacché so certamente cjtie non potrei a mi- 
glior oggetto rivolgermi . Sopra un tale ri- 
flesso scuserà la mia animosità . Mi sarebbe- 
ro poi preziose le sue cognizioni relative alla 
ftoria dello Scrittore . Éi oh potellì essere 
. jiella 'Comodità di consultarla sulla dilucidazio- 
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ne di fanti bontìmìi’^pàs^àpgi i^ùììi ' poesia , 
eh’ appunto avrebbe Disegno . d’ una man si 
maeftra I Io intanto rinnovando le più umi- 
li scuse , ho il vantaggio di ripetermi a tutt 
tc prove 

Dr*Vi ’S. ’inu{fnssl Reviefendiss. ! / ' 

. ... . . . ^ . n • l 
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L e. moltiiSme occupasioni che < prfscHtir- 
ine'nte m’ c^rimono fanti© - sì che io 
.dec-hartuiiiuliuariamente rispondere alT unià- 
.niflìma sua *de’ 5. ftanté in cui ifii ricerca' !di 
^ qualche .schiarimento s(^ra il Pataffio di Rru-- 
netto Latini. . , . . • t. ; - " ‘ ' 

E’ da vedersi Gianantonio Papini nelle le- 
-zipni sopra il Burchielli fianapate-^n Firenze 
per Bernardo Paperini nel 1733.^ oye nella 
prefazione a paj:. 27. parlando ‘ della poesia 
deit^ a,lla burchiellesca , e; d’ un Sonetto, di 
Franco Sacchetti su quello ^^o, soggkin^' ; 
„ Quella -sorta di cqmppntmento Tnane^iata 
„.e condotta viene per mezzo di - antichi pro- 
verbi , e Urani vocaboli , di rnoìti'de’ <^ali 
„ perduta è la significazione , 'diente e quale 
jy è li celebre Pataffio di:M, Brunetto Lati* 


ni 


ec. V. 1 . 


Vengo ora all’ illullratore del suddetto Pa, 
taffio che fu Francesco Ridolfì gentiluomo 
Ifiorentino ^ beneitierito della celebre Accade- 
mia della Cmsca col- nome diA.»)for/fo, Tro- 
vandosi in Ferrara Maeftro di Camera del 
Cardinale Sigismondo Qhlgi legato , fecesi 
ammirare in quelle Accadcin^ie con i suoi poe- 
tici componimenti . Seiv’ì anche in Napoli il 
di lei Eminenriss. Arcivescovo Cardinale Pi- 
f natelli , da lui lasciato poclii -giorni prima 
che assunto fossc.aJ sommo Pontificato sot« 
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XXFII^ 

Uì il nome kìV Infl^ocenzo'^IrsDttx) il dì cui. 

f ovcrno morì , essendo flato' pure Canonico'di 
, Maria in via Lata .in Roma; ’< • 

Cprresse gli Ainmaeflramcnti degli Antichi 
raccòlti e volgarizzati da tira Bartolomeo 
$. Concordio Pisano dell’ordine de’Fratì Pre- 
dicatori ; ridotti. 'alla- vera lezione '/ còl riscon- 
tro di. più tedi a penna, dal Rifiorito Accade- 
mico della Crusca', al3,§erepis5U Cpstmo Duca 
di Toscana . -I compositori del Vocabolario 
della,' Crusca isi' sono serviti degli Ammaeflra-, 
menti , nell’ ultima edizione di detto Voca- 
^bolario. u; i y . ’ 

- C, omento ranno i 665 . il Pataffio di 5 er 
.^Brunetto Latini , che manoscritto trovasi nel- 
Ja Libreria Ghisiana cod. 2050. come rap- 
, porta il Giornale de’ Letterati d’Italia art. 3. 
del. Tom. 24. •' 

À di 1 6. Maggio 1657^ furono fatte nella 
..Basilica Laurert^i^ di Firenze v solenni cse- 
ouie a Ferdinando m. Imperatore , ove fece 
V Orazione il noftro Francesco Ridolfi , come 
jsi ricava da alcuni ricordi di Michele Ermi- 
ni , Mss, nella Strozziana, ed ora nella Ma- 
..gliabechiana, . 

'l^e parla Antop; M^gliafeechi nell^ ^ue sche- 
de. Mss. nella pubblica Libreria Magliabechia- 
na. siialvino ^alvini Cancnico Fiorentino ne 
tratta nt’ falli Consolari dell’ Accademia fio- 
rentina , essendo il polirò Francesco riseduto 
Console deir Accademia suddetta. 

. ^n quella selva di notizie che Ko l’ onore di 
.parteciparle potrà rilevare ciocche fa al suo 
Hsog/10 } c tara un bel dono alla Repubblica 
Letteraria dandoci iLPauffio celi’ illultrazioni 
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del iTientovato Ridolfi , che giungerànno tf- 
.'fgrto nuove. Godo di quello felice riscontro 
per rinnovarle la. mia servitù ; mentre ansio- 
so de’ suoi ulteriori comandi col più diftinto 
, ossequio mi proteflo ^ 

Z Di V. P. R. ■ 

, Firenze 19. Mag^’o 1789, 


. 'ì 
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Devoti fs. óbblt^atiss. Servitore 
Angelo Maria Bandini, 
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DI M E S S E R ' ' 

BRUNETTO EATIf^t.. 


CAPITOLO PRIMO. 

^Quasimodeo , intrdcque e a fusone 

Ne hai ne hai pilorcio , e con matfana ; 

Al can la tigna ; egli è un mazzamarroner 

A 

_=' . ,\M±' — Li_u^_ia B 

vSquafimodeo : per dìo i voce confadi/jesca . 
jSquafimodeo, ch’ella mi par pur bella. P«/- 
fi Bec. 23, Il Salvfni intende : scufuni Dio « 
salvo mi fia . 

Jnrrorque : intanto ; dal Lat, infra hoc « 
Dante Inf. qo. E andavamo introcque . 

A fusone : in gran copia , a bizzeffe ; daf 
ad c.ffufionem . 

Ne hai ne hai : $' intende de* denari seccai* 
do il prov. Chi non ha non è . Ne hai f e 
tanti ne hai che te ne vien la mattana ; eh* ^ 
una neda prodotta danon saper fi che fare . Che 
mojam di mattana , c crepiam d’ ozio , Malm% 
c. j8. 

Al can la tigna : prov, per fignificare che 
ninno dee lamentarfi de* mali che derivano dal 
può medefimo naturale , come ne' cani la tignp 
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‘‘a PATAFFIO 

La difalta parecchi ad ana ad ana 
A cafisso , e a busso , e a ramata : 

Tutto cotefto è della petronciana . 
Bituschio , Scraffo , e ben l’ abbiam filata 
A chiedere a balante , e gnignignacca - 

di Jia bene che lo tormentino i denari ; £Ìac- 
chè è così ( mazzamarronc } babbeo ^ che non 
se ne sa veder bene . 

Pifalta : spropofito , bejf ialiti . Ad ana ad 
ana ; in ugual porzione ; termine medicinale . 
Vai manipolando le tue bejiialità , una non metf 
graffa dell' altra . 

A cafiflTo ec. vale tutto alla disperata j a 
botte da orbi. CafilTo; capojìffoy baffo. Ra- 
mata : pala di vinchi per colpir gli uccelli al 
frugnuolo . 

Petronciana ; frutto perlopiù di color violai* 
ceo , detto ora petonciano . Lat. mela insana, 
Leggefi Nov. Ant. 34, i. Maeftro Taddeo tro- 
•vò che chi continuo mangiafle nove dì pe- 
tronciano, diventerebbe matto. Dunque tntiq 
cotefto è effetto della tua pazzia • 

Ben filata: abbiam veramente fatto affai a 
Jìuzzicare qitiflo gnignignacca . 

Balante : uomo inconcludente ; forse dal J^at. 
balans , pecorone . Balante è pure un soggetto 
romanzesco de' Reali di Francia. 

Gnignignacca ; vale pure uomo inetto. Av- 
,verte ilRidlJi che yolendojì Jìgnificare t inet.. 
iitftdine di uno , Jì dica : mi fu intorno du^ 

ore, e gni gni gr.i non raccapezzava mai nè 
io nè esso quel eh' ei volesse. • 





Punzone , e sergozzone , e la r.eccUiata . 
Pìndo mio no, che l’ è una zainbracca : 
In pozzanghera cadde il muscia cheto; 
3E pur di palo in frasca, e bylinacca . 
lo mi vo ^ciacchill'mdo , e non fo eto ; 

Jn confrediglia àndiain garabul landò ; 
pisciata 1’ ha chi fugge pe *1 faeto . 
yunta nel legno , e va dimergolando , 

A ? 


Sergozzone : quajl sogj^ozzone , pugno 
.sotto il mento .. Recchiata : cioè orecchiata , 
tiramento / orecchie . 

Zambracca : meretrice ; da zambra , camera, 

11 muscia cheto : quella gatta morta c è già 
data dentro a cotejìo pantano. 

Bulinacca ; utja delle pià cattive erbe , che 
nasce da cipolla puzzolente . T''.uol dire eh' il 
merlotto girando e rigirando andò giufto a ca„ 
der nel peggi», cadendo in cotefla donna. 

<3iacehillando voltandomi e rivoltandomi 
come [a il ciacco, cioè il porco. Non fo eto; 
non faccio un et , non ne cavo niente . 

Confrediglia : combriccola di gente poco bua., 
na . Garabullando ; ingarbugliando , ingan* 
nando . 

Pisciata l’ha : f ha indovinata chi n è fug.» 
' gito pe ’l faetp : cioè per mera paura ; chi aU 
la puzza s' è accorto subito dell' aria cattiva , 

Dimergolando: va dimenando il chiodo pi an^ 
tato nel legno ; eppur non gli farebbe fair 
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4 PATAFFIO 

E no ’I farebbe nacchi ; e a schimbeci 
A dio riveggio va dirupinando , 

Egli ha cotte le fave il lavaceci ; 

£ sarà cuccuin : va egli al lecca ? 

Egli è ’l gran Ser Ma?zeo, e Capodiecì, 
Borbotta , cionca , millanta , e conteccg 
Contorno cuticagna, e ehiappuzino 


( nacchi ) cr/fcA ; cioè non lo smuoverebbe un 
tantino . 

A schimbeci : a traverso , per le rotte . A ^ 
.Dio riveggio; in precipizio \ come a babbori- 
veggioli , quajì andare a rivedere il babbo nel-- 
t altro mondo. ^ 

Ha cotte le fave : par cJì equivalga al prov. 
addio fave ; il caso è disperato , il botto è 
fatto . Cuccuin : forse dal Francese cocu , cor- 
fiuto , hefCQ . Salvivi. 

Al lecca : il Ridolfi hgg^ \ all’ esca ; va 
dove lo tira 1' appetito. 

Ser: titclo di notati '• Mazzeo : persona ca- 
ratteriflica nota inqueternpi. Nel volgar Fio-. 
Tentino è ufitatì/fimo il trar de modi di dire 
dal carattere di certi soggetti noti fralla plcr- 
he. Ter esempio-, 11 guadagno del Tinca. Per., 
chè cojìui , dice il mio P. Paoli , vendea le frit-. " 
felle allo Jieffo prezzo, che le comprava; con-, 
tentandoji di sol leccarsene le dita. Ma di mol- 
ti se ,n è poi perduta memoria f e n avrem dp 
•ver fi esempi nel Pataffio. ^ ^ 

Contorno cuticagna : scherza sulle prime 
ftllab? co eu per ridargli del cuc&uino ^ 
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•Allichisato , che femprc la becca . • ' 

Lasciam’ andar giù l’acqua per lo chino; 

Tu gli hai di bazza , non lo smozzicare 

A bacchio, a micca , a gratta ’l cui Giannini. 
Catellon catellon non abbaiare, 

Che se’ inciprignito , e ft ramazza to . 

Vuomi tù gherbellir ? non cespicare. 

Tu se’ faiiccl marin , garzon bollato : 
A 3 

Allichisato : Ja allichisare , perdere il tem<^ 
po invano . Quejia terzina manca nel codici 
del Ridolfi , 

Hai di bazza : gli hai fatto un colpo che ncn 
era da sperarji ; metafora tolta dal giuoco de^ 
trionfini * Quando la carta non è presa nè con 
trionfo , nè senza , è di bazza : Menag.^ 

Al bacchio : alla peggio ; dal bacchiar le- 
noci , che fi fa senza discrezione * Lo fiejfe 
tpalgofto a micca , e a gratta ’l cui . 

Catellon catellon : cagnaccio che se ne va, 
quatto quatte facendo il fatto suo , Quindi iie 
prov. Catellon catellone se ne va, c torna* al 
Piovano . Sacch. Nov. u8. 

Inciprignito : indiavolato , con faccia arcin 
gna corrC una capra . Stramazzato ; firalunato% 
fuor di se. 

Gherbellir: ghermire^ dar di mano . Non 
cefpicare : non inciampare , bada a te . 

Fancel: tu sei un f anticello di marina ^oJ^ 
ga'ea. Garzon bollato: wia birbacchiola wiarM 
cala, dal bcqa , perchè tutti f abbiano a com^ 
Siete I 


« 
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< PATAFFIO 

Non fotti quei , che gn Jon fia fia r 
Egli è Bn bebo ^ e fu aggratigliato , 
lo non ho fior nè punto , nè calia , I 

Iv/IinuzzoI , nè scamuzzolo : fta masso, 

Ritenso con rimeggio , e ricadia . 

E spalancato gli è di palo il passof 
Tu m^hai ben rafElata la ghiandaja : 

Io non farei a parlacoccQ un asso . 

U i' -Ll ■ _ ~ .J ■ ' 

Sia fia ; come amen amen . ATo» tutti qw^ 
*he dìcon domine tfomineec. e vi ci ^ottinden- 
de : son buoni . In fatti cojìuf è un bebo , I 
<ioè un heccG i dal l^lar delle fecoref. ■ 

Aggratigliato ; fu bea serrato ìn una carcejm 
te. Detto dalle sraticole o ferrate delle pri^v 
gionr . 

Io non ho fior ec. nè scamuzzolo : tutte 
snodi per ftgnijicar la minima parte di qualfi.» 
Jia cesa, lo non fio un briciolo di cervello. 

Sta masso r fi a sodo. Onde in modo baffo r 
Star sodo com’^un travertino^ 

Ritenso : ritenuto ; fìa sulle tue con rimeg- 
gio , t» fta remeggio , quafi con remi teji , con 
cui fi rompe il corso delD acqua . E ricadia r 
e con ritegno. Aver ricadia fi dice di colorot 
i quali perchè apprendano , così non operano s€ 
non con ritegno . ^ ' 

Spalancato ec. dice il Ridolfi che il sentii 
mento di queffi due verfit è tale , che megli» 
fia il tacerne che il dirne • Palo è anche sut 
piccolo luogo di sbarco della spiaggia Romana 
io non farei ec. son così sfortmafo qhe 
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Or, tu ti moftri deil^ sci migliàja; 

Egli è casalananna , e dice duro : 

Non i‘aftannar, ch’égli *1 vedrebbe naja. 
Egli è cenato , e par pur un piovuto ; 

Più vago n’è, che la scimia de’ granchi: 
Pappa, diluvia, e io te ne rifiuto. 

Tre d’accia, e due di porro tu abbranchi; 

A 4 

>■ 

. « ■ ÌL- — » ■ I I . I -i— « 

jion mi riuscirebbe mai un bum col^o . Parla- 
cbcco ; sorta di giuoco. 

Ti moftri cc. vale quanto delle cento mU 
glia « Fai il balocco , come se non av^ ca» 
fito. Il Gohnella udendo la proferta s’alle- 
grò dentro ; e di fuori si moftrò delle cento! 
miglia. Sàcck. Nov. 2ii. 

Casalananna: egli non è mica un Sambinòé 
Pien forse\ dice tl P. Paoli , da sa la nanna ; 
cantilena delle balie, Dice duro? sa dif Biv 
t , aiuti * S alvini , , . 

Egli *1 vedrebbe liaja ; noti ti pigliar pend 
4 provar che l è un furbe f perchè lo conosce* 
rebbe un nonni., uri cieco. 

Piovuto ; cotto fracido dal vino ; Lat. ma- 
didus , ^ 

Più vago n’è : intendi del vino , di cui è 
tanto ingordo che fi cuoce come una bertuccia* 
Diluvia ; diluviare fi dice d un mangione t 
che divora . 

Tre d’accia ec. detto di chi avendo per le. , 
mani cose dispar atidì me , ne confonde una col^ 
f altra* Accia; matajfa di filo * 
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I PATAFFIO 

E non gli crocchia il ferro a Vincolenza : 
Egli è al verde con dolci arri granchi t 
In un barlonco andai , e pesca’ lenza ; 

Leal faina se’ , non far la ghega; 

Or va moTtofo, e schifo in contenenza* 
Egli è al cui del sacco , e là si frega » 

Ne’ bucini non entra il falimbello ; 


Non gli crocchia il ferro ; detto di chi è 
bravo di sua persona , e non teme . Vincolen- 
aa : forse un paese , in cui nelC occajioni bem 
S* adoérajfe il ferro . Ridolfi . 

Egli è al verde : ha dato fondo a tutto il 
SU9 . Arri : arri là ^ va là i voci de* vetturali 
fer ijììmolare gli a fini al corjo . Granchi : dìm 
cefi un avaro ha il granchio alle mani « 
Egli i divenuto miserabile con tanto pungolasi, 
*d’ avarizia , 

Barione© : specie dt barile ^ fui per piccioté 
flagno . Pesca’ lenza : non frefi niente i purckà. 
jenza in gergo furbesco fignifica acqua . H9 
perduto il tempo* 

Leal faina ec. non fare il sempìiciano , cht 
sei un trìfio. Faina ; animai rapace e scaltro, 
€hega : beccaccia , uccello innocente . 

Contenenza: per contegno. Della Aratura e 
éontenenza dell’ linperadore . Frane, Sacch.\^, 

E’ al cui del sacco > è arrivato alP ultimo 
del mandar male la sua roba , £ là si fregai 
i là fi spajfa a scuoter quejio sacco voto . 

Bucini; sorta di reti da pescare , larghe » 
pjrhicipio e Jìrette in fondo • Falimbello i sort^ 
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Ed in parròflia van eh’ han fatto lega • 
Iseeveràre ftrifeia e scartabello , 

Tromba da Vico ; il bizzarro scamoja, 

E buffa air aglio, e dagli un bucconcello < 
E ne fa gran burbanza , e falamoja : 

.A 5 

d' uccellò j allufivo ad uomo vano -e leggiero. 
Puoi dire , che chi' non è me [J ere non c i/im 
cappa . 

In f.arroffia van: vanno in brigata \ da parm 
rocchi a , unione di molti , Are ita entrò con 
tutta ja parroifia. Bocc. 

Iseeveràre : metti pur da parte , va pur racn 
cogliendo ogni minuzzolo , ogni pel di notizia^ 
d^tromba da Vico . Il Boccaccio : Giovani di 
tromba marina , SuSurroni ^ dijfeminatori di 
novelle infamanti . . 

Scamoja ; /ugge a gambe levate . Buffa ; 
/? delle baje , All’ aglio : .^/«uco de fanciulli 
fimi le alla cieca mosca, oggi becca l’aglio, 
in cui il fanciullo bendato corre dietro agli 
altri per prenderli . Il preso fi conduce in mez- 
zo , e gh fi dice : Che sei tu venuto a fare 
in piazza ? Ed e^li risponde'. A beccar l’aglio. 
E quegli battendolo sopra una sperila , sog- 
giunge : O beccati cotefto . Quindi fi può in- 
tendere'. dagli un bucconcello, cioè una per&. 
Còffa y forse sulla bocca . » 

Ne fa gran burbanza : e il peggio fi è cK et 
ze ne fa gran boria. Si['à\x\Q)nCfimilmente nel 
Malmx ti. 2^« Aceigccbè i vexù sugi 'jsicxf . 
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Da occhi abbi am fatt* * acqua , eccoci fraté^ 
E- fu se’ di cassetta una gran gloja * 

Dà o’iré elle si son raffazzonate 

Giubbo , tallero, e zugo tal fefluco, 

' Iscalaverna , e r oche imiJaflojate ^ 




immortali Porgli fra sale è inchioffro in sa- 
jamója . 

• Da occhi abbiam fattScquà : eltcéjì far ac-* 
fua da occhi , quando noti riesci di rimeiiari 
A nienti • 

^ Cassetta : dovè fi f aduna ta spazzatura i 
1- immondezza . Quindi Jì capisce che gran gio)a 
fi f off e cpjiui } una giojà di cafiettd ^ un» 
Jìronzo* 

RatiazzOnatè : raffaZionarft con uno fi dici 
talvolta per acCordarfi con lui , aprir seco cott* 
fispondenzà . 

Giubbo ee. son quattro voci di disprezzo i 
con cui fi denominano que tali , di èui non fi 
fa fiima * Si andare al giubbetto per anddm 
re alla forca . Zugo ; è prepriàmente una frit^ 
fella avvolta sopra un fuscèllo, che per là sud 
ferma dt baccello diedi luogo al modo di direi 
Rimanere uri zugo i cioè refiar coni un min» 
chioni . 

IscalaVerrà ; pensa il Ridolfi che pofi^a eS» 
Sere un peggiorativo di caverna . Ma qui noti 
potrebbe aver lUogó * Dico e (fere un peggiora» 
tivo dt La verna , deità protettrice de* ladri ; 
Presa anche pel ladro fiesso ; 

Oche inipaftojate : uomini dappoco i eh* in 
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Brollo biotto egli è , brullo c caluco : 

Deh pecora margiolla va coltmci , 

E cui frolle in candirò , e bruco bruco* 
Tu mi fai ncfa , levati da (jumci : . 

S’ aggravò Screzio a gara , e schizzinoso 
E’ favella a Ser Poltro, e fa del pinci* 
asbucciati , e non far dello ftizzoso: 

' Egli mi porta broncio , e non ha zazza ^ 

A 6 


^ualmué minimo affate fi troiano hxtrizatiU 

Brollo e brullo; arso ; 
cU arso e asciutto di quattrini . Cosi biotto 
e caluco } quafi bigotto e calosciO , cioè eh è 

* * 
Pecora margiolla i pecora rognosa , marcia * 
Caneftro : con equàiìoco Scherzoso èjtatodet^ 
io per brache. Vede le calze sfondate al mae- 
ftro , E la camicia eh* esce del caneftro. 5er;r* 
Kim. Frolle; che sia frollo i macero . 
bruco : mal in Arnese » cui caScan gli Jtracct 

da dojfo • » i ‘ i ; - 

Mi fai nefai tu mi dai noja, Ha vìa. 

' Favella a ser Poltro ; parla con chi non Jp 
Muove , con un poltrone . Fa del pinci » ja il 
tocco', da pincio. haSc. Kim. È qui rimase 
alfin pincon pirteone . ^ 

Mi porta broncio : rHi porta il muso i Jta 
Meco ingrugnato • Non* ha zazza : forse non hà 
niente . Presso il ^Boccaccio s\ha zaZzeato 
ozioso , scioperato . Andando il Prete di nttó 

Ineriggio or qua or la zazzeato * ^e)v. 72» •» 


I 
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Digrigna un micolino smanzieroso . 

Tu mi facefti bocchi , e non magazza : 

Di non volere ftimoli s’ingegna 
La lima sorda vivendo di razza. 

E’ calameggia , c fta ’n gota conregna ; 

Tra l’uscio e l’arca ciascun di lor fue : 
Ncn piaccia a Dio, che ’l buon anno ti vegna, 
Cotefto non farebbe Cimabue , 

Che dipinse nell’ acqua il peto grosso : 


Digrigna ; quafi digrugna , cioè tempera un 
pocoimo ( un micolino ) il muso con un fan» 
fin di riso . Smanzieroso : svenevole > con lest^ 
zi affettati', 

Facefti bocchi: tu mi f ac ejìi boccacce, piut- 
tojìochè bocca graziosa^ come mi jarebbe (ma- 
gazza ) la mia ragazza i Franc> ma garce# 
Salv. 

La lima sorda: il ladro ^ che suol servirjt 
di siffatte lime . Di razza : dì rap’ina , di 
ratto . 

Calameggia : Jìa a gote gonfie come chi suom 
Ita il zuffolo , non avendo altro che fare • 
Sta ’n gora contegna : fignifica pure Jìa gonfio 
e pettoruto , Jìa in gravità . 

Trair uscio e l’arca : J'u alle Jìrette , fu 
frali' incudine e il martello . 

Cijuabue; un degli antichi pittori . Ancor 
^>a in proverbio : Non la farebbe Cimabue , 
«he avea gli occhi fodrati di panno. 

Dipinse il peto : uno che fi bagni e che spe<* 
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ne da Ser Guinizzo per due • 
Ben avrei voglia de’botton dell’osso; 

Tu se in detta ; deh pur pian barbiere 
Quand egli fiede nel bacino il cosso . 
B'gu t appiccò il fiasco il ciabatriere j 
E pranzerebbe volentieri a squacquera; 
Va m tregenda il cavalier micciere . 


tezzt, col Ur ventre le gallozzole dell'acqua 
a galla , Ja vtfiktle tl peto . Sah, 

Tre se ne dà per due ; quejio Ser Guinizzo 
è un notaio molto accorto ne fatti suoi , Co- 
muncmente aver tre pan per coppia Jhnìfca 

Japer trarre un notahil vantaggio da qualche 
aliare . Rtdolf. 

Rotton dell' o(To : , daJi. Avrei vo. 

tua di eitiocm ; ma tu se’ in detta ; tu ti sei 
fti^ttere tn mezzo chi giuoca. 
aOfto . picciol tumore che viene in faccia . 
appiccò il fiasco: pose in pubblico i fatti 
tuoi, le tue vergogne. Tolto dal fiasco , che 

Ji suol in Toscana appender per segno delle 
cantine . 

Pranzerebbe a squacquera : mangerehbe vo- 
lenttert all altrui spese . Pjr che voglia du 

re , eh et sguazza quando può dir male d' aU^ 
cuna, 

brigata notturna y che dal voi- ' 
£ aedeji effer di Jìreghe o di morti . Ca va- 
ler micciere ; cavalier che cavalca un afino % 
un miccio , . . j * 


/ 
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Currà entra dlcea la dolce pacchera t 
Poi dÌ5se pica pica , e poi ve’ tu; 

E alla buona guelfa e’ fu suzzacchera* 

La vaga forosella disse : or du 
Gotta , che dia a fta^ beftia felcina ; 

Ch’io ti farò, com’io fe'* dianzi al bu* 
Ben piscia Berta , ben pisciò Fiondina ; 

E gli cornan gli orecchi , e molto gracchia i 
E l’ebbe appunto in su la beccatina* 

A gran gajaldo al barlume smiracchia 


s s zsii i' . I ■ - ■■ ■ .'-r = L_-.u .=-■ 

Gorra corta ; vocé coti cui fi chiamano té 
falline. Pacchera : l' ho per soprannome Jt fem» 
mina detto per vezzo, Kidolf. Tacchera è pro^ 
priamente un uccello, 

Buona Guelfa : donna de* Guelf , del cui 
partito fu Brunetto', buona perciò detta da luià 
Fu fuzzacchera ; le recò onta e difpiacerè . 

Or du : or dunque • Keftia felcina : bejiid 
xc'^nnta , avvezza a mangiar felci , 

Ben piscia ec. f hanno indovinata , han fat- 
to bene . 

Gii cornan gli orecchi : glifischtan gli orec- 
chi . Noi diciamo ; Ben mi fischiavan gli o- 
recchi j quando ci accorgiamo che taluno da 
nei lontano mormorava di noi, 

iSu la beccatina ; averla sulla beccatina Jìn 
gnifica ejfer colpito sul più vivo » ^ 

A gran gajaldo : con grati gaudio , con brio, 
Smiracchia; aguzza la vijìa per vederi > per 
i spi are quanto v è di mali « 
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A 1 passo a Matamoco aggtatlgliato * 

Alla rurfa alla rafia , ed abbatacchia . 
Cansati biz20Con < eh’ e’ t’ha alloccato: 
Lodato fia San Filpiftro , e San Puccio; 
Or non sellar , ma leva lo carnato . 
ionne fuor come tJghetto del PohrUccio; 
Egli ha dato del culo in sul petrone > 

Ben raccozzato egli è ttezze e guaiduccio. 


Passo a Malamoco : luofo delt Adriatico i 
t'àle pajfó catùv\Oimo . Aggratigliato ; imprì- 
£i^mato , ^ 

Alla ruffa alla tafja : quatido ^fìrappafi uti 

àie altro uria cosa ^ -intorno a cui son molti a 
pretenderci che perciò j’ abbatacchia , cioè fi 
sbatte qua e là alla peggio . 

'Bizzòcon : Jatti in là zotico ignofàiitoiié : 
giacché t’ha alloccato, t* ha allumato y t' ha 
adocchiato . 

San Pilpiftro cc. ^anti inventati per dir nel 
burlesco un equivalente di lodato Dio . 

Non sellar ì non metter la sella ; ma depy* 
ni pur anche lo carnato , eh' è la bacchetta che 
s* usa da chi caìfalca, £’ un modo d* esprimer 
la sorte infelice di chi credendofi di migliora^ 
re fiatò , peggiorò ànii delt antica Sua condi- 
. e/one . 

Del culo In sul petrone i dicefi di chi è an» 
dato in r&vina , è caduto in miserie, ha fatto 
cedo bonis . 

Trezze e guarduccio ; penta il Ridclfi dò- 
ifet dire quartuccio > e che in gergo fignificM 
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Facciamo a bella bargia , e a bel grillone s= 
Zoccoli in brodo! egli è Latin Calzari, 
Agnardo , e Bella coscia di montone . 
Uno sfolgoro ci ha : pazzi e denari ; 

Egli trasogna , e fta a canna badata: 


quattro, come trezze valga itt: perciò che Jic- 
come tre e quattro Jlan bene unitt , come nu-> 
meri tra lor vicini , così ben vadano infieme 
quefti due malandati . 

Bella bargia ec. sorta di giuochi insulsi. Giac<* 
chè oramai Jlamo spiantati , spqffiamoci per" 
consumar il tempo . Di dojìoro nel poem. intit. 
La compagnia di Belfiore : Balla eh’ e’sappian 
cantar quella rima Di giorno é notte , di mat- 
tina e sera, Fa la là , li la là , la li , laje.» 
la . 

Zoccoli in brodo : è un esclamazione solita 
profferirji al sopraggiunger cP una persona , di 
cui Ji parlava male. Lat. lupus eli in fabula. * 
Oggi : Co’ zoccoli ! per coprire un certo più 
sconcio intercalare . 

Agnardo e Bella coscia ec. secondo il Ri- 
dolfi sono soprannomi plebei di due persone , 
che sep raggiungono injieme con Latin Calzari, 

Uno sfolgoro; un immensa sfolgorata difian- 
za V è tra pazzi e denari ; non potendo far ' 
roba se non chi ha senno » Cosi spese sfolgo- 
rate. 

Trasegna : farnetica , Sogna quattrini chi 
quattrini tapn ha . Sta a canna badata : Jìa a 
bocca aperta come ehi defidera) e JÌ4 a ha4i* 
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Fate agl’ ingoffi , che siete di pari ; 
Pisciaci su donna Berta ar roncata. 


Agl’ ingoffi : a musoni , a pugni . Vedeteve<* 
la infumi , che fiele spiantati e pani ugual* 
mente . ^ 

Pisciaci su : dacci di naso , la cosa è fatta* 
Arroncata : forse grinza , da arroncarC', Sitr** 
zfiitifei oJÌQrtat da roncai 
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)\ì è sbandirò il becco, eì magalutfo ; 
E pillottami dentro a chicchirierà: 
Non traligno, c ftordito non l’acciuflfo. 
Deh ! non ne far cosi gran sugumera , 

Ch’ io ho pieno il buftaccio a maccabeio/ 
Aggaftala , eh’ eli’ è buona gemmiera « 
lo non ftarò più punto al batafteo •, 


MagalufFo \ quafi inagaluppoi. Sì ^ficegalup#’ 
pO ad uomo di Vii canaglia e mal in arnese» 

Pillottami : pillottare è gocciolare sulP al- 
trui carne graffo o cera bollente . Chicchirle- 
ta : beffa , burla • Colle sue bajatC mi fa arm 
der di rabbia. 

Non traligno ec. io la fo da par mio i e 
f et certo che non da sbalordito o da mefferc 
ao r afferro, pel ciuffo , 

5ugumerà : è una boria caricata ; oggi heu- 
mera. Per amor di Dio non ne menar tanta 
bona . 

1 eon pieno a crepapeU 

le , fino a non poterne più . A macca : in ab^ 
bondanza . 

Aggaffala : acchiappala . Egli è pure una 
cosa , che quefti poveri mariti non 
ponon trarre un peto , che non abbiati sei 
^rsone che gliene ricolgano, Fìrenz. Lue, 
Gemmiera ; per gemma . 

Al batafleo : in gergo secondo il S alvini per 
dire : Io non ijiarb più punto a hatojìare f jt 
contraffare, \ 
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Non ne farei un forno in su la paglia r 
Tu t’ hai a dar pacin , fa voto a Deo. 
Ardingo , ’l nuoto andrà ben di rigaglia , 
Or va di notte ; e non menare il cane g 
Ghiotto tralinto a bilenco sparpaglia * 
Battisoffia , bcdame , e berghinzane. 


Tomo : capitombolo . Tanto poco me ne ca^ 
to , che non farei un capitombolo' sulla pallia* 

Dar pacin : darti pace. Il Boccaccio ne de- 
rivò un nome per un suo fersonaigia * 

Il nuoto ec# andrl il nepozh a maravtilia 
iene e vantaigiusameats Si dtcs : io nuoto 
nel grafia * Significa poi rigaglia tiuelC utile 
<he fi ricava dalle pojeffìoni oltre al pattui- 
to , e di là da quel che fi potea aspettare * 

Or va di notte : fi legge Espofiz. di Vanp* 

Notte si è detta da nuocere , Quindi' potrei^ 
he intenderfi ; Or va male . 

Non menare il cane : crederei potè f e equi- 
valere a non menare Ì denti ; non menar tan- 
to le gengive , non mangiar tanto , 

Tralinto: ghiotto bisunto . A bilenco : a 
gambe fi erte e squ atra sciai e * Sparpagliar di- 
sperge . Chi per se ragnna , per altri sparpa- 
glia. Sacch. N. ilJ8. 

Battisoffia : è quel batticuore cagionato da 
improvvisa paura ; qui per uomo pauroso ; come \ 
se dicejfe: 0 poltrone^ vigliacco. Bedame e 
berghinzane son titoli d ugual fignificato , di ! 

cui carica pure, quefio «odardo. Bedame : forse j 

bedale secondo il ÈJdolfi , Soldato di poco cosi- 


Digitized by Google 



so 


PATAFFIO 


Ciurmati baldamente il bugigatto: 

£ scocossato a pian passo rimane . 
Egli è una trombetta , egli è mal gatto ; 
Per Pentecofta rimese le penne , 
Diviatamente e’fia da polli imbratto. 
£ genti senza senso dicon menne : 

E’ mi comincia a tremare i pippioni : 
Non è trancia Tona, e non ci venne* 


>0 . Bergbinzane : da berghinella , vìi fernmìm 
mtta • . . . 

Ciurmati : fatti ttn incantefìmo al ( bugi# 
gatto ) pertugio ; qua fi buco di gatto, 

Scocoffato : sbattuto e ribattuto ; Lat, suo» 
cussatos . A pian passo rimane : pur non gli 
va male , cade in pté con! i gatti . 

E’ trombetta : va dappertutto predicando 
fatti altrui . E’ mal gatto: è un furbo. 

Rimese le penne : fi rifece , fi riebbe. Di., 
viatamente ; a dirittura , ben prefio , Oggi nel 
volgar Fiorentino diviato . 

Imbratto : beverone di crusca che fi dà a* 
porci, o d polli. Tornerà ad effer crusca da 
dare a' polli . 

Dicon menne : come volejfe dire : Un ca» 
firone dice cafirone alt altro. : muftì am 

to , 0 sbarbato . ' 

Tremare i pippioni : aver gran paura > 

' do baffo , Pippione : per tefiìcolo • 
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iSaldi alla pettìnella : scerpelloni , 

E volta tema, e fta accoccolato: 

Alzò le berze , c moftrolli i tornonì , 

Vur bubbola ftarà'a guaraguato : 

È via vocata io feci del cocuzzolo: 
Rannicchiati ricente , e beftrugiato . 

VJn botto caddi , ed uno floscio al bruzzolo J 


Saldi alla pettinella cc. Jìtam fermi al pun^ 
fOy tejle ibalejìrafe e volanti . Pettinella: è 
la fiocina , che fi lancia a pesci dopo aver la- 
ro ben diretto il colpo . . ^ 

^cerpellpni : spropofiti madornali ; dall an- 
dar torto delle ^ serpi . Come die effe : domita 
cento farfalloni t nè mai fi a al prcpofito \ vol- 
tai tema , cambia discorso . ' 

Berze : le gambe . I tornoni : non può aver 
che un sucidb fignificato . 

Bubbola ; uccello che perlopth fimora fralle 
lordure i qui detto ad uno per titolo ingiurio- 
so • A guàraguato : j guaraguato , vale 

fiar nascofio per espiare i fatti altrui . 

Via vocata : via via incontanente , Così 
‘tutta votata per tuttavia fi ha nel volgariz- 
zamento di Lucano. Feci del cccuzzollò : /e« 
capolino i ejfendo cocuzzolo la sommità del 
capo . 

Beflrugiajo : non fi può indovinar cosa fi-^ 
gnifichi . Congettura il Ridolfi che pojfa voler 
dire Ara razzato . 

Uno floscio: oggi uno ftroscio, quel rumo- 
je che fa ^na cosa cadendo . Bruzzolo ; il cre^ 
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Rimorchi ! tu non sai mczzz la messa ; 
Deh non far grotte, eh’ io me ne scompuzzolo* 
Babbo mamma ; Roma c toma , e Tessa # 
Egli è un bizzocone , e un bacheco , 

E ’n su le sguille trovò la Contessa . 


fuscolo della mattina o della fiera • Onde po/m 
gar mente : Levarfi al bruzzolo,. 

Rimorchi ; il Ridoljì 1' ha per una farolrfi 
enfatica , come campita ! Infatti fi ha dal Varm 
chi che rimorchiare è verbo contadino , e 6- 
gnifìca dolcrfi ec. 

Tu non sai mezza la meffa ; tu sei poco 
tnform.fto , tu non sai quel che fi dica» E‘‘ uif 
modo di dire . 

Non far grotte : non aggrottar le cigliai , 
non far faccia brusca . Scpmpuzzolo ; me tifi 
sconcato dalle risa. 

Babbo ec. è tutto unbijìiccio per dir di unOf 
che non fi sa in che dia , che non dà nè in 
buffo nè in haffe . Rare un bambino che fin», 
guelfi babbo e mamma ; promette ( Roma e 
toma ) man e monti , poi finisce in cefi . Tesi- 
sa : mona Tejfa preJFo il Boccacfio . 

Bizzocone : un pinzocherone , uno fiofido bac.» 
chettone . Bacheco ; un baccellone , un baggeo. 

Sulle squille: sull'alba o sulla mezza not.» 
te , quando suonano le campane • La Conteffa: 
quella di Cipillari , di cui il Boccaccio i Era- 
no allora per quella contrada foffe , nelle 
quali i lavoratori facean votar la Contessa a 
Civillari per ingraffare i campi loro , Alle 
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Voi ricevette lo danajo dal Greco 

Per fisima , .che venne al .Zenzovino ; 
Pertinace la gongola fia tecp^ 

Jj 3 i favola mi par deiruccellino 
Se mai che sì ; deh vienlo mazzicando ? 
Non ti darei un sol pelacucchin», 

E in dileguo spesso va frummiando , 


fluali come Buffalmacco fu vicino, di nettp 
poi capo innanzi il gettò iti effa. 8 . 9 , 

Danajo dal Greco ; un Fiorentino pronunzia 
• dana’ ; donde la giujìa misura di quejio ver<- 
jo , Ricever danajo dal Greco è riportar dan- 
jìo , dove fi dovea sperare utilità ; solendofi 
avere in mal concettò i 4<mi de' Greci, Xìitìco 
D anaos & dona ferentes . Virgil, 

Per fìfima ; per capriccio, Zenzovino: cre- 
de il Salvini che po/a e/er zanzero , 

4a solazzo , 

Gondola \ tumore che tnfejia la gola , Per** 
tinace eq. ti s attacchi bene , > 

La favola ec. quel ripeter sempre lo fiesso 
con un giro di parole senza venir mai alla 
cunclufione , Onde in prov. La canzona deL 
l’uccellino, che non finisce mai : Se mai , 
phe sì ec. ^ 

Vienlo mazzicando ; suonalo bene con una 
ma^za , dagli bene • 

Pelacucchino : non volerne dare un pelacuc^ 
phino vale non volerne dare nemmeno un accOf 
tat, ne hi’u.n quidem . 

Jn dileguo va frummiando; va col penfirq:- 
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Ed è nuovo arzigogol mal tecchito ; 

K per la niffa fta contrugiolando » 

Tu hai lasciato quel desco imbaftito 
Per ciccia coderina in gozzoviglia ; 

Del manico se’ troppo riuscito . 

Il cacaftecchi e lagrima e bisbiglia ; 

E quell’ è più che ftajo su la chicrma i 


errando per gt immenji spa$} immaginari , 114 
freneticando . 

Arzigogol : ìmmaginazion fantajììca , cajìeU 
T in aria . Mal tecchito : vano , infruttuoso • 
Onde fi dice : Non attecchisci niente . 

La niifa; il muso^ il grifo -, onde anniffare 
per ingrugnarfi . Sta contrugiolando : tuttofi,» 
Tìisce in trucioli , frutto del suo mal umore • 
Ridurre in trucioli è ridurre una cosa in mi^ 
'tiuzzoli inservibili . 

Desco imbaftito : tavola imbandita . Ciccia 
coderina ; la carne della coda Hi mata daghiotm 
ti pel miglior boccone . Hai rinunziato a una^ 
buona tavola fer roficchiarti una coda co tuoi 
compagnoni . Hai lasciato il più per temerti 
al meno , 

■ Del manico ec. si dice ad uno che scappa 
in un azione non corrispondente all! idea , c/i’ 
aveafi del suo carattere . 

Il cacaftecchi : lo fiitico, lo spilorcio .Qoo,. 
ft’ Ilario mi riesce fra mano una pillacchera 
C'un cacaftecchi. Commed. Tf Ambra , 

Più che ftajo: quandi uno dopo una serie di 
fPropoftù cade in qualche bejiialità fiùrnadorm 
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Egli è da Sciobbio , benché s’ arrubiglia. 
Ella borbotta allo ftacchetro ferma ; 

E sbonaola doman , eh’ è berlingaccio. 
Deh fiftol venga a’ rigattieri in Terma# 
Io l’ho zombato com’un tovolaccio; 

Brun. Lat. B 


fiale , fi ftee: Oh quello ha colmato Io llajo. 
Forse chierma per chierca , capo . Cvate du 
^ejfe : Adejfo ha sui capo uno fiajo piucchè 
colmo, 

E’ da Sciobbio : usa la plebe Fiorentina per 
ispiegarfi copertamente trar de' concetti da n0‘ . 
mi di alcuni luoghi. Così egli è da Levan.< 
te per dire che leva via quel d' altri, NonaU 
trimenti è efa Sciobbio , che ha relazione s 
scialbo, pallido, Ridolf. 

S’ arrubiglia ; s arrq/fisce , Il Boccaccio i» 
lingua furbesca dijfe empiere il fiasco di vìa 
Toflb . 

Allo llecchetto ferma : fi andò a jìecchetto . 
y Star e a Jìecchetto è mangiar magramente ^ fa» 
re a miccino . 

E sbonzola : e mangia poi a crepapancia di» 
mani , che è { berlingaccio ) giovedì graffo. 

Terma : contrada di Firenze , così detta 
dalle terme che diconfi ejfervi fiate anticamen- 
te . Par che se la prenda co rigattieri , perchd 
comprando da cojìei ^ le dan campo di venderfi 
tutto per far carnovale , , ' 

L’ ho zombato : I ho battuto a plH non pofo^ 
come fi farebbe a un tavolone , che non si rim 
sente , 


» 
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E zufolaigU dreto e zinghinaja i 
E delle cacatesse in sul buftaccio • 

Pur domine mercè, Martin dall’aja, 

Nè più mar nè più terra , e posa ciolo? 
E’ mai si , che no ’l farebbe naja . 

Egli è diman poft di berlingacciuolo ; 

E voi vi dite il ver Madonna Uliva , 
Chi non ha rocca s’impegni il figliuolo* 
Tu sei una covata assai cattiva f 
La ritruopica non ti troverebbe . 

A gambe alzate il vidi che tortiva; 


ZufolaigU dreto: gVt fischi at ^ gli diji ap- 
preso cento mah parole ; gli efer come 
la zinghinaja , cU è quella lenta indi spofizione^ 
per cui non fi è nè sano nè malato ; e come le 
cacatele , cioè le mah femmine , che Jìruggo- 
no e consumano* 

Nè più mar ec. quejìo verso vuol esprìmer 
t inquietitudinS di uno ^ cui paja che gli man* 
chi sempre il terrea sotto i piedi . Come dices- 
se ; Cosa è mai ? Forse non vi sarà più nè mar 
nè terra , e cascherà il ( ciolo ) cielo ? Ma 
sì davvero , che ni uno il farebbe quel che tu 
fai • . , . , , 

Berlingacciuolo ; il giovedì che precede il 
giovedì grasso : oggi berlingaccino . 

Una costata ; una nidata , cioè una cattiva 
razza, , Uri Greco; Mali corvi malum ovum. 

La nu\X)\nc.^jc^l' idrica ì qui presa per la 
verjiera , che è un diavolo ideale , 

Tortiva ; in lingua furbesca vale evacuava 
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E la cavalla non men porterebbe^ 

Egli il volle grancire, ed uncicollo ; 
Deir asciuga berrette e’ mi darebbe . 

Se piove a Palavanghi , e Davarcolla, 
lo porrei ben avale appiccar brevi j 
E chi non fi spergiura fiacca il collo. 
Nespola barattiera per le nevi 


H corpo; (ialC azìon dì premere . ColumeUa ; 
Vinuin tortivum , vino spremuta* 

J^ortfCrebbe : s usa fuejfo verbo perzver nel 
ventre . Onde potrebbe intendsrjì , che cojìui 
tanto evacuava ^ (guanto fte potè a ejfernel ven^ 
tre d' una cavalla. 

Grancire ed uncicare ; a^zrappar colte gran^ 
fie , come farebbeji cogli uncini • 

Asciuga — berrette : ladro , Mi darebbe del^ 
ladro. Oggi pure; Egli è ftato rasciugato da* 
bjrri ; è Jiato preso . 

Avale ; ora , ade(fo j voce antica . Appiccar 
brevi ; appender voti . Breve è propriamente 
quel sacro amuleto , che portano al collo i barn* 
b:ni^ . 

E chi non ec. proverbio equivalente a quel» 
r altro ; Chi dice il vero è impiccato . 

Nespola ; chiama quejìa barattiera una ne- 
spola in tempo di net^ , cioè cattivi ma ■, una 
pepjima truffar ella ; perchè le tiespole nell in- 
verno molto avanzato^ sono acide , e dt sapore 
disgutofijimo , ‘ ' 
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Rivela , sbusa , rabbuffa , cernecchla;; 

E pure i lecchettini mi dicevi , 

.■Sempre tu fai di mercatante orecchia , 

Per barbagrazia il disse , e non fe zitto;. 
Ivlqna Bertina , cala giù la secchia , 

Alle 'mulina degli Argenti ritto 
Io vo, già capitato a mal tenore -: 

A scudo, ed a capei -vi fu’ confitto^ 

.Tu se’ della porrata imbrattatore : 
Marzocco avrà la tossa coccolina; 

Per gramanz;a è grande ingannatore . 


Sbusa : muri" e , carpisce gli <altr{à doiari . 
Rabbuffa; imbroglia ^ avviluppa. Oernecchia: 
sbroglia , sviluppa . V$a mille T^ggiri pex ca^ 
varne il suo conto ^ 

I lecchettini .ec. eppur jni vendevi parolu^ 
xe melate é 

Per barbagrazia : per una grazia, fingolare^ 
per non dir peggio. 

Mona ec. guejìo verso , dice il Ridoìfi , vuol 
^esprimere il parlar melato della persona , df 
^ (BUI Ji tratta ; volendo pome dare un saggio del.* 
le leccate grazie , cH ave a sulla bocca . 

Argenti : famiglia nobile e antica di Firettr* 
pe , di cui Dante e il Boccaccio. 

A scudo ed a capei ; appuntino . Vi fui colto 
appunto , corri era fiato ideato . 

Porrata: vivanda fatta di porri . Imbrattar 
Ja porrata vale sconcertar gli altrui disegni. 

Marzocco : licne di pietra che Jia per ime., 
gna pyanti il palazzo vecchio di Firenze: vai 
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Fonne fallo di quella man poréina , 

Che non mi fece ancor motto nè totto;' 
Mi hai pur cinque} è merda in pezzolina j 
Se tu gli aftusolafti un mal rimbrotto , 

E’ par dalle convalle lembo e brctta s 

B s 
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guanto flolido . Tossa coccolina : catarro gra^ 
•00 da Jìare a capo nudo allo scoperto . Schersfm 
3ut detto Itone , che così Jìa : e intendefi <{ una 
eh' abbia in capo cattive idee . 

Fonne fallo ; quejìa ima mano èbendtsfraù 
iiata nel giuoco } non è buona ad altro che a 
^ far fallo . ^Motto ec. ftè tanto^ nè quanto. ^ 

Mi hai pur cinque : par cK accenni ilgiu(^ 
co della mora: , in cui fallandogli spesso U 
ttiàno , il compagno gli ha già cinque . 

Merda in- pezzolina ; termine di dtspreizè 

di qualunque fia cosa .: . . 

Gli affusolasti : gh scaYtcaJìt addogo , gl» 
facejìi ùn bel rabbuffo per farlo rimanere sver.t 

gognato. .. r a • UT 

Far dalle convalle : fi Jta com un b fiocco 

Un uomo' di groffa pafia . Cosi . Egli è dalle 
vallade- , alludendofi alle yallade di Bergamo, 
donde fi fingono i zanni delle commedie . Rim 

^^Lembo e bretta : Dante usò lembo per lo pik 
cupo fondo della valle . «retto fignifica flert.4 
le . Onde il senso sarà : Et fi fia com un baw 
iooco ,■ e un balocco de' piu tononi e sen^ 
sugo 9 * 


I 

I 


I 


I 
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Facciamo a bombajarda tutti in fretto • 
Egli ha fatta la fica alla cassetta 

In ghermugio, in civeo ; c delle cionti 
Affibbia, bocca vecchia e giulivetta. 

In quefta porta Cavaliere apponti : 

O Gianni , che vai tu pur rimbefeiando ^ 
E^li è un capcssonchio dalle fonti* 


Sombajarda ; giuoco di fanctulU , che corf^ 
*10 a prender fi u» coll' altro i oggi bomba * 

La fica alla cassétta; f^r le fiche alla caù 
f 'Setta è approfittarfi de' denari uivutì da altri 

in consegna , Votrébbe jgui ^rimetto giocar dP 
equivoco poco onejìo * 

©hermugio : da ghermire ^ co/wtf gherminel- 
la ^jgluoco di mano . Civeo ; può essere da, 
incìveare , mettere in civea , che è una specie 
di cefla . Ridai/, 

Delle cionti affibbia : accocca , fiocca ran- 
’dellàte i ‘Lat. contus , hafione . Rosei tu toc~ 
■cherai di moke cionte . Rurchiel. 

Rocca ; chi sa che non abbia a leggerfi a 
bocca, segUiitando l' equivoco d'aver fatta la 
fica alla cassetta , e corri spandendo a quel che 
segue : In quefta porta ec. 

Rimberciando ; rattoppando , racconciando 
come fi fa d panni laceri • 

Un capessonchio : un duro capajfane , e villa<» 
15 ?» ejfendo le Fonti un luogo della campagna 
’dt Firenze * 
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Balocco e’ par sempre vada corbandp 
Al basiasco ; e ito colà entro , 

Egli .è sbusato , e vaflì infrancescando , 
X3he rileva ponzar quand’e’ v’è dentro? 

E non è ognindi pon là poii là ? 

E ’l Belzebubbe è frugato nel centro . 
Arri al somiero , ed al cavai giò là; 

Ee casdie maritate a’ bigolloui ' 

B4 


Corba ndo; andando com' un corvo y che jira 
jO fracchia infornò alla carni . 

Baiiasco : il Ridolji^ T ha per nome ^ di luop 
]go particolare, oggi incognito \ da cui però fi 
tragga qualche concetto scherzoso^ , | 

E’ sbusato : rimane scuffo di forze . Iq- 
francescando; imbrogliandoji nella sua confida 
fione . 

Ponzar : fare sforzo affn intromettere p 

espellere una cesa . 

Frugato : frugare è tajfeggiare con un ran-^ 
dello 0 altro qualche luogo segreto ed oscuro % 
qual appunto sarebbe il -centro uno. 

Arri ec. quejìe voci son tolte dalC uso de* 
contadini , che le dicono agli animali per i/ìi» 
molarli al corso , Va il cavai per giò ; Per 
andà va il bo , c 1’ afiuo per arri . Sacch, 
Rim. 

Gasdie à’bigolioni : bigollone uomo groffom 
latto ; perciò gasdia sarà denominazion M fenjg 
mina , che faccia buona coppia co» tali uomi* 
.ni • Ridolf» 
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Scufeggia , ed a Capalbio sempre va • 
guaime due mdionij 
Egli è un rniccingogo , e piglia ’l grillo-f 
E sempre n’ ha pifciafo maceroni* 
i/d jl purlente sempremai titrillo ; 

E avviluppa, e scardina la tigpa> 



Scureggia ; verS'o ora ignoto , ma prohah 'vtm 
jrequentaùv di scuotere . Ridolf, 
Capalbio : luogo dello maremme di Toko^ 
; quafi caput alvei . Ma qual *arà la su^ 
allujione^ 

, Di guaime due melloni modo ffuzante- » 
■due sciocchi in sommo grado', Baccei di guai« 
ine di (fé il Burchiello. 

ÌAìcciiìgogo : uomo grande e grosso corri urs 
miccio , goffo di fattezze , e di pochi Jìma atm 
titudme ; oggi- raaccianghero . ^ 

^Piglia T grillo : alza sopracciglio . Qui pe- 
ro par che equivalga a quel di Plauto : iìvN» 
perdi ium salir ,• che diceafi di uno , che fo jfe, 
giunto a farji solletkare da qjualche dolce speu 
rama . 

N’ha pisciato maceroni : ri è fiato sempre^ 
ardente e bramoso ; Lat. amore macejrari , Il 
macerone è un erba aromatica . 

Purlente ; forse quafi prudente , cioè che 
prude . che dà prurito , Titrillo: quafi titillo, 
solletico. Salvia. 

Scardina: scardaffa . Scardaffar la tigna dU 
tifi per mqlmtnare alcuno ^ farne fir accio ^ 
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Perch’è un- trifto' al fuoco , ed ha raflìllo. 
La prugnola trangugio , eh’ è arcigna . 

Deh cacciate le passere ti licno : 

E’ non ha una bógia , e sempre ghigna • 
Risciacquale il bucato almeno almeno ; 

Non ha per certo di che Dio lo ’mpicchij- 

Per quella barba tu farai di meno. 

B'5 

f-?-- 

Tifilo al fuoco : volgarmente un dormi ali 
fuoco , che fa vìfla di dormire per furberìa f 
fa la gatta di Mafiao , 

Ha r affilio : smania punto dalla’ sua paffìo* 
ne . Affilio è un atiìtnaletto alato , che punga 
aspramente . 

La prugnola ec. mi tocca ad inghiottire 
aspro e cattivo boccone ; proverb. 

Le paifere : cacciar le papere s intende te^ 
Iter lontani t molejii e gravi penfteri , 

Non ha una bogia :■ ó sano coni un pesce' f 
non V ha in Itti vejiigio di rogna o ì altro/ 
nialore'. 

Risciacquale il bucato ; /j//e ma lavata di 
tejla , una sonora Jirapazzata . 

Non ha certo ec. nemmeno ha tanti quafit 
frinì che bafhno a comprare ma fune per im* 
piccarfi. Rellim volo emere qui me faciana' 
penfilem , dice in Plauto quel Calidoro , che 
non avea come pagare le sospirate notti. 

Per quella barba ; tocca la barba in at- 
to di giurare Lat. Si vir sum . Mentre non' 
hai quattrini t ti gturo che p afferai vedovo 0 
ptefte le- notti t 
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Di ferro in ferro, ed è tra vinchio e vinchi; 
E’ ca?ca , e tienfi al palo e a guasclieriei; 
Tu se’ fncerrato , che non ti svitkchi ? 
'Gatta lien* a parete , e druderie : 

La moftra tu ne fai di bucherello-: 

Lodata fia la campana del die . 
ì'arà di gaz-zafiflol -mocon ;bdlo«: 


iDi 'ferro ec. à alle Jìrette , 'no sa ‘cog- 
line uscirsene . J 

Guascherie \‘Cótt?ettura H Rldotfi , che pffs^ 
■sano e (fere atncft di lei^no a cui appifiiarjìt 
'Cóme gualchiere . ^Totrébbefi anche trarne la 
fderivaztone -da guaraguasco , sorta di pianta. 

Se’ incerrato : antichi usavano incerra- 

re per commettere infieme sì Jìrettamente , che 
.folle inipdfjihile il separarsene . Set iu'sìjìrét*- 
‘to impegno da non riuscirti di disbrigartene d 
Ridolf. , . . 

=Gatta 'ec. -'scherza àlludendo a gatti in frs- 
.'gola . Gatti fi chiàtttan ‘quellt che -son motto 
trifii ed accorti. Ne' tuoi amóri i' hai da fare 
'cón chi sa <ken';peiare i merlotti . Tarete ,pet 
'Casa ‘T -usò 'nel Tesoretto . . . . 

iLa 'campana ec. la canipana deli' alba, ■quari'.* 
‘do i tgatti finiscóno’il lòp fregolio . 

'Farà ^ec. di ’quèfio vers^ tante >'son le varie, 
lezióni , '-che vdno è cercare >che' cosa abbia 
'detto ie 'inteso M. Brunetto . Chi le^gs farà-, 
'chi itara , ‘e '■chi darà , Chi mocone , e chi-ira- 
‘eonè-. 
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Bozza celilo parve il manico , .e spulezza : . 

E’ gli vuol rafi , U metti centello.. 
(.Grignaccola pecieoi sempre k/za,; 

Sciorina al centopel , ti pasca 1’ occhio 
La pazza al pozzo menando la pezza: 

,In mo' .d’archetti , e’ non è morto Bacchio,. 

B 6 


Rozzacchio : tl bafione parve bozzacchiuto , 
.cioè corto ma groffo:, che perciò Jì facea ben 
.sentire-, e spulezza , cioè caccia la polvere, 
come in tende il Salvi ni . Del rejio : Spulezza- 
re, volar via come .la pula .al vento . .Da* 
.vanz. Pojt. 

Gli vuol rafi : vuole i bicchieri ben pieni e - 
colmi i mettivi .un altro poco di vino . Forse 
.metaforizza sulle baflonate , .e dic.e .che glienjì 
.dia in buona misura . 

Grignaccola ; forse frignaccola frigna ,' 
.natura della donna . Cento pel.; i’ ano . 

La pazza ec. è da .creder fi che noti v. abbia, 
.se non .la superficiale fignificazione d'.un bi* 
Jitccio , filmile a quel d' oggi : Al pozzo di 
Meffer Pazzin .de’ .Pazzi v’ era .una pazza .cli.e 
lavava pezze. 

In mo’ d' archetti : è una maniera di ri* 
.spendere con qualche .amarezza , .quando non fi 
.vuol rendere adeguata rispofia . Interrogati 
In che modo fareile voi ? Duramente risponm 
.i/eyi.: In mo’ d’.accherti . 
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CAPITOLO TERZO» 

TL'Lr è brignacca, bacalar cignato ;. 

Disse colui ch’ebbe la moglie morta; 
E ^uefto fatto è fatto , ed è sj-acciato . 

L e^'ai la ^laglia , e ’l tozzo la ne porta ; 
E ’l Ghiucciole dalTaja no’l farebbe; 
Sentenzia bornia fu aliai biftorta . 


Eir è brignacca : secondò il Ridvljr è urv 
‘modo di dire , come sarebbe ; Cappita ! l’è una= 
piccola bagattella , l”é una salignacca . 

Bacalar cianato ; baccelliere coronato , lau^ 
reato. Dicefi anche per troni , compii Ber ni' 
iP un gigante'. E fra se dice : si gran bacala» 
re Un piede e mezzo bisogna scortare . Ori. tzi 
♦o. Onde seguiterebbe il Jenso ; V è una fava,, 
t è una cosa da nulla ! 

^ ’L tozzo la ne porta : invece di guadagnar^ 
ti ci. ho perduto 'r come avviene ai cacciatore f, 
quando non sol già figge la preda , ma gli por^ 
la via r esca . Ptov,. Andar per la decima C' 
lasciarvi il sacco-. 

No ’l farebbe ec. nemmen mefier Chi ucci eie’ 
Sarebbe flato tanto habbano e tanto gnocco, 
Dall’aja '. Juol dirjì a* pi ii goffi, villani \ come' 
Cecco dall’ aja . 

Borm’a'; cieca . Risoluzione presa alla cieca 
non riesce che alla malora . Se tu e gli altri' 
che le gatte in sacco andate comperando , 
solesse volte rimanete ingannati , ninno msu- 
vavigliar se ne dee . Bocc, Lab, só4r 
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E la camicia il cui non toccherebbe : 

Doh ! eh’ egli è un cotale uti nè putì > 
Un male schiaffo, e una ceffata ebbe. 
Rozza petarda , lapi , nuti , e cinti ^ 

In india paftinaca m’ impinzai ; 

Non son minciolfi , perchè fien zembuti r 


La camicia ec. modo basso ^ che di cefi <d uno 
il quale esulta per contentezza . Ella rimase 
facendo si gran galloria , che non le toccava 
il cui la’ camicia . Bocc. 35. 

Uri né puti : ah ! sì eh' eHt è' utr baccello<* 
ne ^ nè carne nè pesce',, e perciò gli fu sonata,- 
IVIale : per malo. 

Rozza petarda : cavali accia che spetezza, 
jyicefi a talun frer disprezzo come carogna r 
Segue ri disprezzo in lapi j nuti , eciuti , che 
■son termini di ni un senso , mejfi per dinotare 
lo sciocco parlare della persona di cui fi traU 
ta . Ridolf,- 

India paftinaca : paese ideale come la cucca.*- 
gna , che fingefi<t un grafo sbardellato.ìsh' \ ìw~ 
pinzai : m' empiei a crepapancia , Puoi dire 
lo intanto me ne fio in guazzetto . Così il Bar* 
toh'. Intanto' Cecco all’ ombra d’ un ontano 
Selagrogiola allegro a pancia piena; Epar» 
mi giufto il prete di Facciano . 

Minciolfì : furbesco travejìimento di min., 
chioni . Zembuti : da zembo, che dice il Ri* 
dòlji suonar gobbo in alcune parti cf Italia 
Non ti credere d' averla a jare con mammaluc- 
chi , benché tu li vegga mal tagliati e scourr 
trefam,. 
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.Al tuo pasqual ,servi?!Ìo il .cùlattai , 

‘Ruscella ; deh fa ’l tomo scliiavonefco ; 

òicduè noi ham da .Bicntina begnai.. 

E co’ calzar del piombo ila in cagnesco; 

'E mi venne in ci caro per lo teri,: 

Fatti un criiteo di foglie di pesco., 

J1 Gulattai .: s usava iti Firenze da' più an- 
ziani dei .negozio condur .sulla piazza il gio- 
vine t che andava la prima volta alla bjofter.a 
0 al banco , e acculattarlo sopra un marmo \ 
come ss ciò /offe un iniziarlo al servizio del- 
la bottega . Ridolf. Pasqual solenne , Jotaì 
.servizio . 

Ruscella: soprannome di persona aliar cogni- 
.ta . Ccnfeffa poi tl Ridoljì non saper indovi- 
nare ijual gergo fi nasconda in quèfii due l er'- 
sf. Slmilmente ne' Cani. Carnas:. 34 . 11 tombol 
schiavonesco e faticoso ,, Donne si ben fac- 
.ciamo , Gite .senz’ alcun riposo Tre voliere 
quattro già fatto r abbiamo . 

Jiienrina ; lago trai Lucchese e il Fiorenti- 
no . -Begnai : /orse bagnai , .al .dir del Ridolfi, 
per bagnati . 

Co’ calzar ec. con lenta gravità^ con guar- 
dinga sofienutezza , FtXz .\r\ cagnesco 
ibero , fa il muso .torto . 

Un c\c 2 lX<o ec. .un .cieco per la li mo fina \ ger- 
go antico . 'Ytxw oggi // tari è moneta Na- 
poli tana , già detta teii . Il Salvini che .va 
■ sempre alle radiche di primi f ima origine ^ du- 
<btl.t che fia teri per tergo . 

.Foglie di pesco; bisogna eh' e^fe fianofolu». 
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'Kd in gazzurro ftanno i ciabaftieru* ... .. 

Bàccito ti darà bombar , Ciampugvo^ : 

Dello smallato fanno i .ciàbatueri 
ìA scornabecco la ‘Ghtsòla , e Pugio.^ 

Non t’atfannare a gerla , Milingrino ; 

Mondagli l’ orzo^, cK’ e’ mon sè .mattugio.. 

^tive , com in sommo grado lo sono i jìort dtl 
'pesco • Ktdolf • .Se \quejia poi la dtniofinu 
Ju molto squtfi(a>» 

•Gszzurro -; zurro , allegria , galloria . Onde 
gazzarra , ‘fejlcso sparo di mortaretti . 

Bàccito ; -crede il Ridoljì che fia un compo-*^ 
\ 'Jìo , come niàmmata per -mamma .tua , -cosi 
Bàccito /)tT Baccio. tuo.. 

Ciampugio; Ciapo di Puccio , o Giaapuccio. 
-Sta tu pure allegramente y o Giaccpuccio; che 
Baccio tuo ti darà -del buon^-bevere , ,Z>/i .beili» 
.bo , ^oce .fanciullesca per -vino . 

Smallito : spogliato della scorza . Fa^ del» 
lo smallato -è dojiefo -che dare il .dmo.ccolato, 
,fare il cascante. - . . , 

A scornabecco.! y? pongono scambievolmente 
in capo la -corona y la corona del becco , La 
‘Ghifola è pur prejfo Dante ( Inf. a8. ) una 
femmina y che f e crescer .gli splendori in fronte 
a suo -marito-. 

Gerla : (specie di -corba '.per portare il pane . 
S' usa anche per Jignificare una gran quantità. 
Dopo aver mille unbanazzi , iPoita addeffo una 
gerla di ragazzi^ Malm. j2. 'ii. 

Mattugio ; denominazione d' una specie (di 
tPassere , che son le, più avide del cibo . .'lUszts» 


« 
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Gnaffe , tu se* un mioYo PàgoRno’ 

A vederti i luccianti scerpellati ;• 

Se nori ti vendichi , esci baldovino , 

Non frottolar, che tu ^li hai frabaldati ^ 
Q^aando 1’ alino ragghia', un Guelfo è nato» 
Sì dice . E gli ebbe netti , e scuccolati . - 
Per via s’ acconcia soma a fate a fato : 


so è dunque : Non ave^t tu a portare una! 
gerla d't pane -, che anzi mondagli T orzo ,/re^ 
paragli un piattin gentile, } mentre non è egli 
vn divoratore ^ ma Una; boccuccia delicata . 

^ Pagolino ; v è fiato un cieco , detto Pago<-r 
Uno , e famoso in compor cantonette . 

Luccianti scerpellati ; occhi fir avolti , che- 
foco vedono» Egli avevano quegli occhi seer-*- 
pellini , lìcchè e’ vcdevan poco o niente’, 
Firenz. As, ^ . 

Esci baldovino: ti fai vedere un afina'cciow 
Così d' Un afino f Angiolieri : Stando lo bali^ 
devino entro d’ un prato , Dell’ erba fresca- 
inolfo pafee e ’nforna . • 

Non frottolar : non ci vender frottole . Gli 
hai trabaldati ; li Hai trafugati- . Tu seiunfart^ 
te lofio , e senta far mofira li hai rubati . 

Quando Tafìno ec; M. Brunetto era Guelfo» 
Chi qui parla in disprezzo de' Guelfi è un f urta- 
to che vuol farfi merito presso i Ghibellini , e' 
così trar da loro denari \ 

Ebbe netti ec. ebbe i quattrini pronti e sgu»t 
sciati t cioè li ebbe un /opra f. altro. 

Per via s’ acconcia ec. anche operando ( a . 
fato )' a forH , va talvolta un affare a meta. 
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Egli è un cerbacone , e connofica i . 
Coglier vual quefta tira, e srarcasciato i 
£ conoscoti , il cui dìfle all’ ortica ^ , 

Andar io- poflTo a far dell’ erba a cant^ 
Bontà di te , che se’ muccia fatica . 
Ecco 1’ avanzo del groflb Cattarti » 


terji da se Jìejfo in buon e fere nel Juo mede* 
fimo corfo » . 

Un cerbacone : uno scioccone , un buon 
nulla 't e vìen forse da cerbonea , yin guaflo 
8 inservibile . Connofica : titolo ingiurioso f or** 
Wtnto da du€ finotiiffìì del latino cunnus* Cosi , 
nelC 8w dice ad uno : Viso di conno infermo, 
e di marmotta. 

Coglier ec. vuol vincer' quejìa gara } ed è 
scarcasciato , cioè malconcio r da scarcaffato* 
rallentato coni arco non teso, ^ 

€onofcoti ec» modo bafof co»' cui intendia* 
mo <f ejgrimere ^ che non c è punto ignota la 
maligna qualità dt taluno, Altrimenti • Xi CO*» 
«osco mal’ erba . 

Far erba a’^cani : afpUcarJi^ ad un mejìiere 
di ni un profitto i perchè i cani non mangiando 
erba) tal fatica Jaxà perduta . Similrpentei 
Fare il lava carboni. Addio miei negozj , in 
grazia tua ( bontà di te ) che fei un ( muc-,- 
eia fatica ) perditempo , uno fcanfafatica , 

L* avanzo del Cattaui : s' intende quello f co* 
fato Sofferto dove credeafi guadagno . Cosi l’ a* 
vanzo del Cazzetta , che fecondo 'il Menagli 
bruciava gli olivi per far buona cenere f \ 
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Alic'iTjinonne perderei ^iucando 
Decimole , peteri , e ani ani. 
Dicerveilato vienlo mazzicando ; 

E metterai Petruccolo in Quaracchi : 
E’ tocca bomba , e va chicchiriUando^ 


4i 


Alle minonne : giocare alle minonne o alle 
minonnole è trattener fi in giuochi di niun /»- 
lerefie. Mi dice sì mal la sorte ^ che perderei 
■anche dove non fi può perdere . 

Deci mole ec. tre termini fignificanti quelle 
f ih mìjerabiit bazzecole , in cut può conjìjier 
la perdita di uno , che nemmen ha che perdere» 
JDccimolei da decimo , mefehino . Peteri ; da 
peto , come crede il Rtdoifi . Ani ani ; voce 
.delle contadine per chiamar l' anitre . 

Dicervellato : eh' ha perduto il ferino , Con 
una buona mazza vienlo ( mazzicando ) a som 
mare il pazzo maledetto . 

Quaracchij villa vicina a Firenze , ove fa 
il peggior vino del paefe . Ter ciò la plebe al 
vtn cattivo grida : Quaracchi . Ridolf. Il feum- 
.so ; Lo metterai a mal partito . 

> Tocca ec. egli però .corre a metterfi in fim 
■ curo i e va ( xhicchirillando ) prendendofi tram 
Jìullo . Bomba è il luogo privilegiato in quel 
giuoco de' fanciulli f in cui uno corre dietro agli 
altri che gli scherzano intorno , e poi per non 
eifer prefi jeappano a toccar bomba i donde pren' 
^ Jìo ripartono per divertirfi del compagno , 


Di 




L A T I K 1 . 43 

Per abbiata sai tu , rlie tanto gracchi : 

Un farsetto a Milano bianco io hoi' ' 
Alla canna di Ciclo vo l’attacchi»,. 

Ma guani coda del metal dondò.: 

Egli ’l farebbe alla bcnifatta , 

Che fiftol venga a chi ’n terra ’J cacò. 
A quefto tratto tu pur hai la gatta ^ 


Per abbiata per prova . Sì vede che ne sei 
maejlro a tue Jpeae , dacché iant» sfringuelli. 
Simile : La lingua batte dove il dente duole. 

Canna di Ciolo : è nota la favola di Celo 
O cielo , padre di Saturno . lE il Ferrari dice 
■che ciolo Suona prejso i Lombardi virilitati» 
^ argtimentum . Ferciù precede : Un farfetto a 
Milano ec. 

Ma guani ; ma guardati dalla coda del me- 
tal dondò , cioè della campana ^ che è unafum 
ne . Ma salvo ti fin un ca.peJlro . • 

’L farebbe alla benifatta ; modo esprimente 
.un animo pronto ^ .se gli venga bene , a far qua- 
lunque azion corta senta riguardo .nè a bene- 
Jizj nè ad amicizia . Rid. 

A quefto ec. secondo il Salvini noi direm- 
mo : Hai tolta quella gatta a pelare . In si 
intrigato affare ti se) impegnato , che non ba- 
Jìerebbe a svilupparlo nemmen Capocchio ; il 
quale pensa il Ridolfi ejfer soprannome d' un 
barbiere . Per verità ha da effere un gran nodo 
‘quello , che col rasQjo non Ji può sciqg.Ìiere, 
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*' "Che tondet non faretene' a Capocchio r 
Molta schinci ! egli ha più d’ una natta . 
Kon ftare in penna muda': che se’ crocchio? 
La treggia pur di Berta , e di Bernardo :• 
Tu m’ hai per caazavela , e per ranocchio. 
Suo clientolo egli è, perch’è Lombardo; 
Parole , che le son dar cuocer accia 


Molta schincj ; // vocabolario alla voce naf.. 
fa cita cantro il suo solito eHmezzato quejìa 
verso', segno che notr vuole' àut enti caritè le due' ; 
prime parole , che scorrete crede il Ridoljì. Eg'li j 
perì) n arguisce' un senso ammirativo , come • 
poffare il mondo ! ■ 

Penna muda : quel cambiar di penne che' 

fan gli uccelli ; cosa che li rende chiocci e ma'- 
Jaticci per la d\{fipaZÌone de' cibi organici, cs*. 
m' insegna il Signor de Buffon . Noti te ne Jiarr 
SÌ tapino: forse se’ crocchio', //tf/ poco bene ^ 

La treggia ec. detto , che usa fi qualor fi amò 
attediati di udire o di vedere sempre lo fleffoì- 
Come dice/Jimo : E fiam sempre lì’. RiJòìf 
treggia è una specie di traino senza rote , che 
fi' firascina da' bovi . 

Tu m’ hai ec. tu m' hai preso per un facchi.* 
no . Cazzavela ; uccello di poco conto . Il Sal~* 
i>ini credè che firn qui per cazzuola , vile ani^ ' 
maletto d' acqua. 

Parole ec. ti buttati certe parole ^ che ti son 
come quel ranno bollente, con' cui fi cuoce l aca- 
cia . Fatte ho lor ta 1 bischenche , Che chia» 
ipano i pajuoli e il tanno caldo, BuoruFier*^ 
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Tra uglole e barugiole con giarde. ^ 
Non jperton leppo , e 1’ uva sfarinacela: 

1 ’ son già paiagiato , e non vuol litri j' 

Ed a gambe rovescio -fate a taccia . 

Non ne fecion gran calamo , nè zitti 
Taje , eh zi : cliente trucci ì scimunito 


Tra ugiole e barugiole: in tutto e per Utt-* 
/o. Con glardo : con hdje \ sebben giarde fio. 
propriamente quel gonfiore che vien ,d piè dd 
fava Ili , Ridò/f. 

Leppo : puzzo d* untume cU abbrucia* L’ uva 
sfarinaccià ; s infracida i detto di chi va in 
rovina fenzachè paja. Non fan Jentire il puZm 
Ito , non daflno a divedere i ma intanto ti man* 
dano in malora . ; 

Paiagiato : da *pala£Ìo , fd è la corte dei 
Totejià . Metter uno in palagio Jignificaya in 
Firenze attaccargli una lite. Rtdolf . Sì dice 
di non amar le liti ; ma intanto io son citato 
fi Potejià . 

À gambe ec. sebben colla tejìa retta , pur 
Ji finisca una volta ; fi venga ad una tajfa ^ 
ad una compofizione . Veggiam di fare un tao 
ciò seco , e darli il manco che ii può . Cec- 
chi Serv. 4, . ' ' 

Calamo : quafi -clamo , cioè clamore , schia* 
mazzo. Non farne zitto: non farne motto. 

Tale ec. modo di chiamar da lontano una 
persona , di cut non fi sappia il nome ; quafi 
Jìbilando : zi zi . Chente truce] ? Che treschi ^ 
f he fai ? Trucci fi dice agli ^tni * Rid, 
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Infaonato , e maceron rifritti . 

Le calze egli ha tirate , ed è bafito ; 

Ed ha rotto il bifolco , e la celloria j 

E alla barba 1 ’ hai inuggiolito. 

Ecco susorno di quella baldoria ; 

Caccabaldole s* usa , e chicchiriò ; 

Scacco alla capra, che sete in gallòria. 

Infaonato : lìvido. Si dice di piaghe invec- 
chiate e incancrenite . Macerone ; erba poco 
buona , e pe^Jima poi rifritta , Pen^a il Ridolji 
che qui fi parli d' amicizie rattoppate , di cui 
poco è da fidarfi . 0 scimunito , Jìa pur ficuro 
che son piaghe, vecchie , e maceron rifritti . 

Le calze ec. tirar le calze , e bafire valm 
gon morire . Ha fatto il colpo , 

Ha rotto ec. egli è crepato . Bifolco ; il 
ventre , per ischerzo , quafi biforco ; cioè quel- 
la parte , ov il corpo umano fi divide in for- 
ca . Che fta nel lago dalla forca in giusp . 
Bern. Ori. % 4. 35, Celloria : la collottola. 

Inuggiolito : inuggiolire far venir /’ appetitQ 
di checche.Jia , adescare. In sua malora ( alla, 
barba ) /’ hai pofio in sugo , ce i' hai fatto c<t*> 
dere 

Susorno : fumo. Baldoria: fuoco <T allegria. 
Caccabaldole e chicchiriò ; parole e facezie 
lufinghevoli , ma vane e fallaci . Ecco dove Ice 
fefia va a finire '■ in trappole ed inganni . 

Scacco ec. trailo infidioeo per trarre alcuno 
in precipizio l Che sete in galloria ; giacché 
in tempo di bagordo è facile il coprir la caf^ 
fiva intenzione^ e far il colpo 


t 
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AV 

K valicato egli ha la merla il Po : 

E buon sarai allor che marzo in culo 
Ti pioverà , o che Berta filò . 

Wa cresci pure in quel che moftra il mulo , 
In unghie , ed in capelli j a diebus ilio ; 
Egli ha legato T afino il cuculo. 


Valicato ec. fignifica e(fer fuggita U favo 
revole occafione, , corri» ( dice tl Tajfoni ) avm 
viene al cacciatore , quando /’ injeguito merlo 
gli va di là dal Po , cH a lui . è impq//ibil 
d' attraverfare • t 

Buon sarai ec. non f aspettar piti bene» A- 
spettalo quando marzo ti faccia fiorir le fave • 

in culo , # quando torni il tempo che Berta 
filava ; tempi , che non verran mai . Uedi Pao^ i 

li Mod. Tose, * 

Creici pure ec. puoi pur crejeere mulo grò s„ 
so quanto tu vuoi \ la fortuna non ti dirà mai ! 

più . Capelli : per peli . Mulo vai bajiardo -, e 
fi suol dire: Egli è proprio baftardo , c/utf 
van tutte le cose bene» Tu come mulo, tra- 
ditor ribaldo , hai la protezion de’ Saracini , 

Bern. Ori. i. io, 

A diebus il le : uh ! son cose degli antiefù 
secoli fortunati ; non è più da sperarci. Noi : 
Temporibus illis. 

Ha legato Inalino; et ha preso sonno , non 
ci pensa più . E fatto un chiocciolm sull’ al- 
tro lato , Le vien di nuovo l’ afino legato. 

Malm, I. 12. Detto dal cojiume del villano , 
che afiicurato il giumento , fi mette Jpenfiers^ 
to a dormire» 
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► Ucci col pepe! v’è di piè d’anguille, 

11 guadagno di Berto alia cirie^ia ; 

E leronti a ragion tre volte mille. 

Del Feo buftetto io ebbi da Vinegia , 

E vo , che voi empiate le bonette : 

•• Ucci : accorciamento dì cappucci . Suol dir fi 
per enfatica esprejfione di maraviglia ; Cappuc- 
ci ! V aggiunto col pepe non è che wi deter- 
minativo del tal cavolo ì quello noe eh è buo^ 
no a condirfi col pepe . Rido!/. 

Piè d’anguille: cosa che non ejijley come Ics 
materia prima degli Scolajiici . fi' è da sguaz- 
zar nel grafo i v è copia di piè d anguille , 
che non ne hanno . _ ^ ^ 

Il guadagno ec. oggi fi fitee : Avanzi di Ber- 
ta Ciregia, che disfacea i muri per vendere ì 
Calcinacci . Paoli . 

Mille : fi dice ftar sul mille ,* e valejptegar 
una certa grandezza Juperiore al proprio ftato. 
Ben a ragione puoi farla da grande , ricco di 
piè d' anguille y e de' guadagni di Berto. 

. Feo; fello , cattivo . Salv- Dico dover fi inten- 
dere buffetto del Feo, ed effer nome di qual- 
che famoso panattiere , come t^o Belcan [ra- 
gli antichi verseggiatori. Butìetto : aggiun- 
to di pane ; bianco , fino . Noi sappiam fare 
ancora il pan buffetto Più bianco che non è ’l 
voftro ciuffetto . Cant. Carn, 34 . Yinegia ; ojie- 

ria di Firenze . ^ , 

Le bonette ; U berrette^ che s usavano tn 
que* tempi invece de' cappeUt f dii Frane» bo- 
net . 
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LATINI. 

Esch’ io di qucfta cappa, eh’ è di L4egia; 
Perchè cacare , e otto lann* sette . 

S’ i’ scapi» , in vita mia non vi rincappo. ' 
Scazzica , mozziconi , e le civette ! 

Mogio mogio e’seendea, e sparadrappo; ■ 
Col fuscellin caendo oggi t’andai; 

Bruti, hai, C 


Esch’ io ec. fi suol dire cavarne cappa o 
mantello ; e vale trarfi dejìramente fuora cT un 1 

intrigo meglio che fi può . Di Liegia ; di pan- 
no di Liegi, Il Ridalfi legge dileggia; e spie- 
ga che gid rompendofi fa Jar trifia figura é 
chi la porta • 

Perchè ec. troppo et fi /capita ; com^ al di- , 

sotto fi troverebbe ne conti , chi^ bilanciar vo- 
lere i introito della bocca coll' efito del ven- 
tre , che sempre meno rejìitui/ce di quello cKin- 
trai tu . 

Scazzica ec. tre enfatiche esclamazioni, esprtn 
menti l' alterazione e lo sdegno dell' animo • 

Rìdolf. 

Sparadrappo : Jìraccìapannì i cowesparapane 
per uno che par voglia divorarti cogli occhi ; 
e s' intende a un bravazzo , Se ne veniva lac- 
co lecco ; ma gli giravan pel capo de' cattivi 
fumi, e di [f e: Te appunto volea . 

Caendo ; cercando che prima fi di fé chaen- 
do dal Lat. quaercndo. Cercar una cosa col 
fuscellino è cercarla colla più minuta dili- ' 
genza . 
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Tu mi fai caftrafica per carappo. 
il nitfol tu hai levato sempremai ; 

Deh non ti paja puzza ; o tu , o io 
Mancinocolo se’; l’epa pinza hai. 

Più che la nazza il fìgliuol va ratio; 

Fati’ è il becco all’ oca , e salda e bella; 
Vin da tre V fa pipita (lantio. 


Tu mi fai ec. tu mi rendi mal per hene\ 
ejfendo caftrafica un atto ingiurioso , e inten» 
dendofi. carappo per uno scherzo o una carezza 
amorosa. Rid. 

11 niftol ec. hai arricciato il niffo , il nasOf 
come chi sente cosa che puzza % Dee esser 
rispojia della persona trovata . 

Mancinocolo : guercio dall' occhio mancino • 
Lumine lacsus, Rem magnani praeftas Zoìle , 
si bonus es. Martial. la. 54. L’epa pinza hai; 
hai piena la pancia , sei briaco . 

Va ratio ; il bell' imbujìo scappa via ratta 
e veloce piucchè un pazzo, ^ ' 

Fatt’ è il becco all’ oca ; il negozio è iitii- 
to , la cosa è fatta . Non v’ è rimedio ; è 
fatto il becco all’ oca . halli Em. 64. Die- 
de origine al detto la novella cT un oca artifi- 
ciale , servita ad un giovine per intrvdurfi ad \ 
una donzella . Mtnuc. Malm, Q. 13. 

Vin da tre Vec. vino di tre J'^endemmìe , cioè 
di tre anni , fa cattivi effetti ; effendo appun- 
to la pipita un male causato a' polli da bevan- 
da Jiantia . Par che voglia dire 1 che non è 
mai utile il rimejìar un antico affare già tran- 
quillato . 
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Mala fiftiggine c di chi rappella : 

Cambiato io ho per certo muschio a gallo» 
Ve’ r avola lassù , vedi la ftella , 

Del fango ha tratto ’l cui , eh’ era vassallo. 
La gichera potrelli ben sonare : 

Tu se’ troppo ghignoso , orezzi ,al ballo • 

C 2 


Fiftiggine : dubita il Salvini che Jìa in luo» 
go di taftidiosaggine . Chi torna a ri appellar» 
s aspetti i più molefli e penofi taccoli . . 

Carribiato ec. in quanto a me non mi son cu^ 
rato di ricever galla per muschio , purché non 
ave/Jì ad entrar in liti . 

Ve’ l’avola ec. teme qui il Ridelji di qualche 
scorrezione . Il Salvini rimarcandoci fteila per 
tramontana , detta sido dal Burchiello ; pa^^ 
di sì intereffante scoperta ci lascia al suo so- 
lito . 

Del fango ec, s' è tirato fuor a dagl' imba- 
razzi , o dalla miseria , Era vassallo : ci fla- 
va sotto . Mi parrebbe che fi potesse riferire 
alla ftella, e intenderfi esser già sorta lajìel- 
la mattutina ; ed esser tempo di far con suoni 
a balli le mattinate, come segue appresso. 

La gichera : /<z giga , Jiromento muficale , 
molto usato da' giocolieri ; dal Frane, giguer » 
danzare . Quindi gicheroso , fefievole . 

Se’ troppo ghignoso : troppo ti piace lo /la- 
re in fefla i da ghigno, riso. Orezzi; aneli , 
sospiri i da orezzo , venticello . Qui scordo uiì 
dialogo di due persone ^ una delle quali invitai 
all' allegria , t altra la riprende » . 
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&9 PATAFFIO 

Le zarle mi moftrò , non mugiolare ; 

H lece una .baruffa co' gagliuoli : 

P:-.s. ib'crola se’ col tuo belare . 

!iL.r:. un poco, e moftrami i fagiuoli» 

■ farò ben delle magliafe, 

>c ir ICC? saran cavriuoli, 
h 'C 7->.Jji.ne aggrovigliate; 


‘.'■‘Pf' ì -i, rr.’.^o : lascia una volta di piam ! 
y. ... i'ic'c ; '. /• n7Ì fece vedere quanto gli vai- 
r.- • ' -i- ntc . zi/arie ; xamie ; a suppojizion del 

i V . il f 

G"> ; per interiori cT agnelli o fimi li ; 

da f-HfJio , secondo il Kieblfi . Del rejio ga-« 
gliuoio è baccello . Fece una baruffa : ne fece 
una mangiata; come direbbefi : S’è arruffato 
con un piatto di maccheroni . 

Pascibietola ec. e tu co' tuoi piagnijìei ( bel- 
iate ) sarai sempre un bietolone > un pappai* 
lardo . • ^ 

Fagiuoli : i denti , che fi moflran ridendo • 
Wagliate : azioni da bravo, smargiasserie i in 
lingua furbesca . Salvin. Aneli io , soggiu^ne 
r altro , farò le mie ; ma aspetta ec. 

Quando e'c. aspetta che C afiae diventin ca- ^ 
pritioli ; cosa che non sarà mai . 

Madonne aggrovigliate; i divoti del Salvia 
ni intendano malafle arruffate ; e tirino al prò.- 
fofito il prov. arruffar le matafle per fare il 
ruffiano . A me sembra che senza gergo possa, 
intenderfi di vere donne raccolte in lieto grup^ 
Po per le già dette fejie , 
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E le traveggole ha il più malemrrte ; 

E culibando fanno mattinare . 

Cavando sempre d’ alfabeto 1’ emme , 

Non m’ insegnar sott’ ombra roder cece, 
Piccndo : i’ son di que’ , eh’ aman Buemme, 
' . C 3 . 


awg-'gMiir ■ ■ 1. 

Le traveggole ; allucinamento , Maleinme: 
mal uomo. Chi nel viso degli uomini legge 
.Cmo j Ben avria quivi conosciuto l’emme. 
Dant. Turg. 23. Il briccone in mezzo a tautz 
madonnine perde il lume dagli occhi, . 

Culibando : culettando ^ sculettando^ che pres* 
/ so il volgo Jignìjica ballando. Ridolf. Matti- 
nate ; quel sonare e cantare che gli amanti 
fanno 0 fanno fare sul mattino sotto lafinejira 
dell* innamorata } Jiccome serenata , quel dell» 
sera . 

Cavando cc. facendo il goffo y il semplice i 
mentre la gente groffolana suole nelle parole 
latine non far sentire in ultimo quejta letteraj 
e dir per esempio : Pane noftru . Rìd. 

Insegnare ec. voler copertamente far da mae,^ 
- Jìro neW attojìeffo d' affettar ignoranza e scioc,* 
chezza , 

Dicendo ec. sempre con una Jìudiata smorfia 
ripetendo tu d' effere un ignorante. Avere Itu- 
diato in Buemme ( in Boemia dal Frane, ani. ) 
fi dice in geigo per non Saper niente f com* es» 
set dotto m Buezio • 

«r 
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Molte pollezze di quefte non grece, 

Che fè già per tre oche il detto loro , 
Ma non a que’ che l’uno e 1’ altro fect. 
Potrebbe intervenir che ’l fiero toro 
Più tofto cadérla, che '1 cicco agnello» 
Quando volesse quel che diè martoro 
A quel che sparse lo sangue d’ Abello. 


Pollezze ec. //, senso t 'C ordine della terc» 
zitta è: QueRo lor parlare , che ( fè molte 
pollezze ) fu capace d' ingarbugliar parecchi t 
non potè pero mai burlare chi tuffo vede . A 
me non ficeherann’ eglino quefta pollezzqla 
dietro . hasc. Celos. Pollezzola son propria^ 
mente le tenere cime delle piante. 

Per tre oche : suppongo che valga per chi h 
tre volte babbocchio . Un cotale potea refi arci 
minchionato . Così : Dar fieno a oche . 

Ma non a que’ ec. il Petrarca di (fé : Che 
creò quefto , e quell’ altro emispero ; cioè 
Dio. * 

' Potrebbe ec. mentre chi sa ? non mancherà 
■ un tempo , in cui chi vuol soverchiare refit al 
disotto : bafia che lo voglia <iuel Dio , che sa 
punire i Caini . Contro i tefti del Ridolfi e del 
S alvini che leggono cieco agnello , correggo . ! 
cicco agnello ; ejfendv cicco voce contadine,, 
sca , che / usa co* fanciullini ; e vale picco,, 
lino I 
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CAPITOLO Q.UARTO. 

*jr Apaccio è morto , c tu ci arai ’l malanno 
Con maniche d’ avanzo a tre fibbienc ; 
Ma non d' occhio far;ian sarà tal panno. 
Per le bruzzole fieno , e per le sette . 

Non ti moflrav cosi da monte p/osso; 

. E monna scocca ’i fuso ha tre cornette , 
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Con maniche ec. itt larfa copia ; malatìriì 
in quantità . Detto da' ponipofi maniccni deU 
V antica gala Fiorentina . eh' appuntati con tre 
’Jibbìette o con tre naflri penàeane sfuggianti 
dal braccio . 

D’occhio ec. panno a celar tT occhio di fa-» 
£Ìano I che fi fabbricava in Firenze . La mi- 
sura de' tuoi malanni sarà sfarzosa ed ampia t 
some quella dd gran maniconi ; ma il panno 
sarà di lutto e non dì gala . 

Le bruzzole : l' ore del crepuscolo di sera o 
di mattina ; ficcome le sette detto afoluta- 
mente intendeji delle sette ore . Saran maniche 
di' oscurità e di duolo . 

Da monte groflb : non fi finger sì graffo- 
,lano , e che sì poco tu capisca. Coj/ da monte 
gonzi per gonzo . 

Monna scocca ’i jfuso i fi suol dir per giuo- 
co cT una donna svegliata di lavorare. Ha tre 
cornette : è rejìata con niente , è rimajìa con 
Jrt Jìuzzicadenti per divtrtirji , pjdolf 
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Dinoccolato rimase à mezz’ osso , 

E fecene la salsa cammei lina; 

E dipoi r appiccai un arcidosso . 

Egli è rimafto in calze, e *n cappellina > 
' E non sapea le fitte del maccajo; 
Adagio pur , che cova la mucina . 


Dinoccolato ; rotto , spu/fato . Atque cxos-i • 
sato ciet Omni peftore fluftus . Lucr. 4. 

Salsa cammellina : equtvocoallufivoa.il* ha-* 
9 a che gettati dalla bocca i cammei li , e con 
cui sovente lorda» coloro > cfì ad e,/fi fanno vim 
ci ni , Rid. 

Un arcidosso; un arco dC ossoy un cornetto. 
Similmente ’swzzcìX I’ uncino ’/ra tanti disom 
nejìi equivoci del Boccaccio''. 40. 

E^ rimafto ec. é rejìato in farsetto ^ nè 
uscito com^ un merlotto spennacchiato-, cioè con 
pochi cenci indosso sbalordito e confuso . 

Le fitte ec. il Vocabolario t intende per 
terreno che sfonda e non regge sotto i pie , 
ficchè a fieni 0 ne po ffa uscir chi c* incappa . 
JMaccajo : luogo in cui ftan baccelli » emendo 
il macco una vivanda di fave ridotte in tene-- " 
'■ra pafia . L' interpretazione è men laida di 
quella del S alvini . 

'Mucina; gattina. Oggi gatta ci cova , c* è 
sotto cosa da temerfi , Un esule di Virente 
scrijje a Cojimo I. quefie sole parole : La gal- 
lina cova ; quafi dir voleffe che sebbene ei non 
ficea schiamazzo pel ricevuto efilio , tramava 
nondimeno gran cose , Il Duca gli fece rispon-* 
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Io mi sputacchio , attienti al colombaio, 
»Scottobrinzolo carezze » ed a ghiri 
Nattaniccio , che hai gozzo panajo. 

O siri , voftra coglia il can. la tiri : 

La pugna vinfi , e poi 1’ aggavignai ; **, 

AlTaflìuol col buono schizzo ammiri. 
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dere, che la gallina potea covar malamenre, 
perchè era fuori del nido . Paoli Mod. Tose, 

Mi sputacchio ; il Salvini lo crede detto 
sporcamente . Attienti al colombaio : fatti in 
. là , salvati cafla colomba . Scherzo amoroso. 

Scottobrinzolo carezze ; la crederei una di 
quell' espreffioni , che sovente\ nascon di nuovo 
trai brio de' lepidi parlatori ; e firniiìchi cosa 
picciola ma cara , come giojuzza mia , carez« 
za mìa . Da scotto , cibo dell' ojìerie i e brin^ 
2 o\o, forse com' ib Frane, un brin de pain. 

A ghiri : il Rtdolji giudica poter fi intendere 
non altrimenti che a lupi ; cioè va che t’ ina 
eoino i lupi , levamiti d’ intorno . E dovrebm 
be effer rispojla di colui , a cui fu detto a&. 
tienti al colombaio. 

Mattaniccio : forse fajìidioso , rincrescevo le; 
da mattana , noja , Gozzo panaio : hai un goXm 
zo com' un otre , capace d un sacco di pane . 

L’ aggavignai : vinta Usua refifienza ,l' ac» 
chiappai per le gavigne , lo tenni Jìretto pel 
collo . 

Air affiuol ec. il Ridolji Jcorgeinquejìoverm 
so un sentimento da offender le cafie orecchie . 

' Quafi uno nspondeffe : Tu che fai ? Affiuolo ; 
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5« PATAFFIO 

Per voglia di giucar mi sconcacai : 

Martin la cappa perdè per un punto ; 
Del ringhio seppe , e tutto lucherai . 
Kon entro in cui di troja per graflunto ; 
Ma terra terra a baffo fondo ftommi. 
Non rosecchiare , o nnagrettino spunto • 


' vccello sulla cut fronte s' alzan due penne a guisa, 
di corna f onde ^^i\ìq\o è detto ingiurio^ 

so agli ammogliati . Ammiri : prendi la mira. ^ 

Martin cc. di cefi ad esprimere eli un minim 
mo accidente porta seco talvolta conseguenze 
della maggior importanza, A un certo db. Marm 
fino' fu ritolta l' abbazia per aver sulla porta 
'del montjìero scolpito ; Porta patens erto nulli 
claudatur honefto ; e aver afRjfoun punto dopo 
rulli y il che rendea un senso villano , e rnam 
stifeflava la sua ignoranza . Menag. 

Del ringhio ec. diè a veder la sua rabbi 
sortì animai che ringhia e digrigna i denti , 
i^ucherai r <r«cA* io feci frqnte del tutto sde-, 
fnosa i da lucllera , trac* aspetto - Un cano- 
nica com' un satanasso , che la luchera avea 
giufto di Spillo . Son. Contad. Spillo era uno 
sbirro di que^ tempi , 

No» entro ec. modo laido per dispregiare 
una cosa , sebben capace di darne diletto . Fi- 
nalmente non sei più eh' una troja ; non so poi 
she farmene . 

Non rosecchiare r non dar de morfi ì tolta 
'dagli animali in amore. E' risposa a chi dis- 
se non entro ec. Magrettmo spunto ; magra 
firutto e ccasumato , secco com' un chiodo. 



.latini. 

E con finghiozzo la frigna spacciommi ; 
Pace dia Dio a chi lasciò l’ Uscio aperto: 
E con rimbrotti a salincervìo alzommi, 
•Schippa torto infardato scoperto , 

Messer non mi sbranile ; e da buon die 
Colombo ftava in asserei diserto. 

E cosi si racconcian le badie ; 

Guardici noi da 'funghi cacherelli 
Al nome del Dialto , e Fantasie . 

C 6 

Singhiozzo : palpito convuljivo , che suol suc-^ 
cedere ad unfujloso pajio , «d è segna del fat^ 
io buon prò. 

Salincervìo : <? propriamente un gioco de fan»* 
cìulli che fi saltano a cavallo un deli altro . 

Schippa ; scappa fuori y guizza corn anguiU 
la che fi vibra di mano al pescatore . Non è 
lecito il più spiegarfi . Non mi sbranile ; noti 
mi fate male ; detto lezioso . 

Colombo ftava : era già del tempo che fia^ 
ila come puro colombo solitario sulla sua maz-* 
za senz accvfiarfi ad alcuno . 

Le badie : così s arriva prefio a metterfi in 
honis y a far sofianze . Al contrario ; Di buo- 
na badia iiamo a debole cappella, ctoèdiric*t' 
chi fi am divenuti poveri . 

Funghi cacherelli ; che nascono ad un trat- 
to dallo fiercó . Non piaccia ali alto Dio e agli 
Angeli y che tofio dallo fierco cresciamo in 
grandezza a somiglianza di quefii funghi 
lafie : gli Angeli che per mofirarfi a noi fi vSm 
Jìon di corpo fantafiico. 
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io 

E tutti Caorfini , e Pittoncelli 

Quand’ i’ odo alle ghegge , molto gabbot 
Per la famiglia farcm de’ bianchelli , , 

Taiiuelle conialla mamma e babbo , 

Dolce mona mataffa; di presente 
■in $u lo (lomaco un cocomer abbo . 


Caorfini ; di Caorsa , Pittoncelli : del Fo/- 
tù. E però lo minor giron suggella Del se- 
gno suo e Sodoma e. Caorsa. Dant> Inf. Ji. 
Ivi C aora a è per usurarj e barattieri , di cui 
dovea ejfer pien quel paese . Onde Brunetto : 
Quand io odo Jìjfatta canaglia invitare a ( gheg- 
ge ) beccacce , cioè a pranzi delie atijji mi mol- 
to gabbo , molto me ne fo beffe . Rid. 

Farem ec. perchè i loro figli prejìo fi.nirarì- 
no in bianchelli , cioè in fagioli secondo la 
lingua furbesca , come crede il Ridolfi . " 

, Tatruelle conialla: tattamelle , o voci ftor^ 
piate di bambini che balbettano , di cui vuol 
qui imitare il linguaggio'. Tato dicono i fau^é 
dui li per fratello . 

Mona matassa : soprannome di femmina int^ 
brogli atricei quaji diceffe: Madonna mia gra-^ 
siosa , cotejie voflre son tutte tattamelle da 
bambini ì e ci vuol altro . Ridolf 

U n cocomer abbo : ho in corpo cose , che ne 
crepo , e non U poffo dire : come cocomero che 
tso:t pajfa , e aggrava lo Jiamaco • 
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LATIN I. Si 

Groppa non tien madonna la vegnente; 

Deh pur non cigolare , e neo neo ; 

Ed ha una coftuma%»ona ogliente. 

Il mefferino ftorpìo col manco ^ 

Sguazzerà sorso a sbacco , e faentina : ■ 
Non dabo a te ceterucolo meo . 


Groppa non tien : non porta in f/cppa ^ non 
Sa soffrire • La vegfiente ; la graffa e fresca } 
. traslato dalle piante , che fi dtcon vegnenti , 
quando son rtgogltosi . 

Non cigolare ; non cinguettare ,non farefirè» 
fito ; tolto dallo Jìridcr de' ferri u delle carni-* 
cole nel fregarfi. Keo neo ; non far neo neo, 
cioè non fremer tra' denti . 

Mona ogliente : madonna la leziosa , la 
profumata non fa altro che una cosa , uno è il 
vizio Suo . 

Il mcflerino ec. un tale ftorpiato nella ma* 
fio , noto allora fralle bettole , e le taverne . 
nidolf 

Sguazzerà nel vino { sorso ) bevendo a pih 
srott poffo . Il salario sguazzar bricconeggian- 
do . Buon. Pier. Sbacco : crede il Ridolji cht 
fia il nome dell' ojleri a. Faentina ; una delle 
porte di Firenze ^ ov eran molte bettole. 

Non dabo ec. fi rivolge ad un altro : E del 
bere , gli dice , a te non darò già io , bello ri 
mio zoccolane . Ceterucolo ; cefriuolo f uomo 
senza garbo vi grazht , 
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Mencia non è la buona panichina ? 

Al nome di San Gal co’ gran bendonì 
Egli è pur cuore e cuffia , e non ha ginai 
Sparagi , guaraguafto , e ftranguglionr, 

Pilatro , marcorella , e peracciuola : 
Calamandrea , e boccìolon marroni . 

Deh metti un pane in tavola Vivuola , 

■ ■ ■ — ' _ ■« ■ , 

Panichina ; è untitelo , che fi suol dare scherm 
zando a donna di cattivo odore . Qualche buo- 
na pankhina i’ ha meflb nel capo queft'inl" 
bratti . Sacch. ic6. 

Pendoni : firisce che pendon dalle cujfìe , o 
da altro ornamento di tefia sì d' uomo che di 
femmina . 

Egli è ec. pare a vederlo un Rodomonte } 
frati cuore e «ran berrettone } e poi no» ha 
gina , #70» Val niente, non c è un qùattrin di 
nervo e di seflama. ' . 

Sparagi , guaraguafto : erbe che crescono m 
fujìó , Stranguglioni : tumori in farina di palm 
lotte, glandule . Ecco cosa sono in sojìanza 
quefi' uomicdattoli fecciofi , cord è cofiui : ioti 
fujìt glandulosi • ^ • 

Pilatro ec. quattro erbe medicinali , 0 pWfn 
ganti 0 frigide , che pur fi fiendono in fufio • 
Éocciolon marroni : cafiagne graffe come bocm 
ce hallocciotoni . Segue lo ftejfo frizzo. 

Df*h metti ec. uh vìa , al diavolo fiffatte 
bubbole , penfiamo a noi \ e tu , o Vivuola , 
miti in tavola. Vivuola fi crede dal Ridcìjì 
gatZi it d' ofie « * 
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Ch’ecco Ser Azzo , che vicn per Io spazzo; 
E faccio tela a ventuna pajuola . 

Non sa chi la si bevve Papi pazzo; 

E’n Catalogna i buon tavolaccini ; 

Ed al pan molle aguale è giunto Sguazzo. 
Non varrebbe la fava tre lupini ? 


Faccio tela ec. al mio ordito^ cK è ben Ur^ 
"o , ci vuol trama afsai ; cioè alla mia fame\ 
che non canzona , 'ci vuol roba in quantità • 
Pajuola : è una mano di fila per ordito della 
tela ; la quale è a ventuna pajuola , quando 
alla sua larghezza vi voiliono ventuna di que- 
fi e mani . Rtd. 

Papi : lo fieffio che Ctapo , Jacopo • Quello 
scioccon di Ciapo non sa chi se l' è bevuta, chi 
ha ingojato il boccone . 

Catalogna : fra' Toscani va in i/tr/o Giuffizia 
Catalana, e intendefi giufiizia barbara iniqua, 
Tavolaccini : donzelli del Magiflrafo', dal por- 
tare il tavolaccio , targane di legno . Buoni 
per ironia , cioè cC un empio tribunale pià empj 
min ifirii o fta ad un male S è dato per giunta 
un mal peggiore . 

Al pan molle ec. segue il senso medefimo : 
a un pane per se fiefo 'molle s è aggiunto tan- 
f umido , che gitene sopravanza /c;r guazzo ,, 
Aguale^; ora , in quefio tempo . 

Non varrebbe fc. ncn è così V é tanto certo 
che così quanto è certo che le fave cqjiats 
tre volte piu. de Lupini . Rjd, 


t 
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A berfolofto tu sai bifticciare ; 

La schiazzamaglia non ha de’ fiorini . 
CuJoffiole ! deh non arrabicare ; 

Ed ha cacciato l’aglio , e anitrisce ; 

E le cervella diè a rimpedulare . 

A mal in corpo co’ granchi le bisce 

i , __ ^ _ 

B.fticciare : garrir con alcuno , motteggian- 
dolo e proverbiandolo ; à bertolotto , col pas- 
sarsela franca . Così mangiare a bertolotto , 
maìifiar senza spendere . òchiazzamaglia : ple- 
baglia , feccia del popolo . _ 

Cusotfiole ; voce d' ammirazione e di sorpre- 
sa^ come capperi! Lat. papa?. V acutezza dd 
S alvini giunge a vedervi un gergo di quelsoi- 
fianfi in cui , che segue apprefjo . Non arrabi- 
care; nen ti prender collera . 

Ha cacciato T aglio : pensa il Ridoìji che 
Jìgnifichi è cabrato ; ficcome in tal senso di- 
cefi aver cavati i fagiuoli , che cogli spicchi 
dell' aglio hanno qualche somiglianza . E ani- 
triscc ; eppur nitrisce contuttociò , corti infoca- 
to cjrvalLo , 

Himpedulare : è propriamente rifare il pe-» 
àule delle calze. Quindi aver dato il cervello 
' a rimpedulare è un motteggio , che vai non 
"averlo preffo dì se ^ come se Ji fojfe mandato 
' a 'risarcire . 

A mal ii> corpo ; JÌ spiega dal Inarchi ; Di 
mal talento , e come fi dice volgarmente , a 
‘male in corpo . Co’ granchi : quafi con due 
bi eche - perchè tante se n attribuiscono a qui- 

y 
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Soffianfi in cui la mattina a digiuno, ' 
Cardando , perchè teme noi ghermisce. 
Tu se’ nè dura o mezza , dice ognuno ; 

E non ha buschia , ed è una gran lappola ; 
Non ti faria del melarancio un pruno.. 


J? animale , Onde parlar corti’ un granchio , 
cioè andar molto avanti nel dir de' fatti altrui» 
Le bisce : ; mormoratori , che sono appunto com 
me bisce sorde e velenose. Rìd, 

Soffianfi in cui : è un modo della plebe, cis 
Jignijica motteggiar fi e dir fi male scambievole 
mente; seguendo la metafora delle bisce , di 
cui è proprio il fi bi lare . 

Cardando : cardare è trar fuor a il pelo a* 
panni col carde ; qui metafor. per mormorar 
d' un altro mentre non è presente . 

Mezza : qui co zz aspri in senso di iuafi 
fracìda . Cotefli maldicenti sai tu che dicono ? 
Ognuno dice che se non sei tu fractda , nem»* 
men sei acerba ; che sei matura , 

Buschia ; nulia . Lappola : dicefi a persona 
che facilmente s' attacca , come fa quejf erba 
alle veffi . E dì con dite; Eli' è una femmina» 
che non ha che Jh\>cci ; ma è una lappola , chi 
s' appiccica a quanti, le capitano. ' 

Non ri {ar\a ec. nemmeno è buona a nientei 
nè anche saprebbe dal molto cavare il poco , f 
some dtcefi da un lenzuolo un berrettino. 
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- Alle guagnespole egli è una trappola ; 

E ben son secche , e di maggio tagliarfi; 
Non iftare a gambon con una chiappola. 

è nuovo cintonchio a scantona rii : 

É ben conosco , chi è ser Marzucco , 

Che forni cerreiel per rimbuscarfi , 


Alle, guagnespole: speci* di giuramento, c<u 
me alle guanguele ; cioè per lo S. Vangelo , 
antic. Guanguelo . A le guanguel ch’io v’ho 
pur dato drento • Fir. BelL Trappola ; è un 
Jurbo pieno di sotterfugi 

Di maggio cc. quando interrogato taluno non 
risponde a propofito , fi suol soggiungere : Si 
si , tagliaronfi di maggio. Bjd. 

Non iftare ec. non prender gara , non ti 
mettere a tu per tu con una frasca ( chiappo» 
]a ) con uno scioccherello , 

Cintonchio : il Ridolfi fi dà per vinto in 
'§ueflo terzetto y che ha per molto scorretto. Il 
Salvini col Vocabolario intende cintonchio per 
vn erba Lat. centunculus. Ella vegetando per 
.le mura con pregiudizio di effe , potrebbe in* 
tenderfi che cojiui è in- danno della sua casa 
non altrimenti eh' il cintonchio . Afa scanto- 
•narfi è propriamente sfuggire, voltar canto, e 
centunculus è anche una ciarpa a pezze dipiìt 
colori . Direi con maggior connejfione , che la 
^suddetta chiappola è appunta com' un compojlo 
di cento colori e di cento facce per ischermirjìi 
4 < che perciò è vano il garrir con lei . 

*. Cerretel ; forse diminutivo di cerretano , che 
suol dirfi a pitocchi , Rimljuscarfi ; rimetterji 
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Ma^ non è fatto fera a Prato aducco , 

E r occhio avrà insalato il baccelliere 
Perch’e’ fia frontezzuolo, e troppo ciucco; 
Buggiano egli c vertecchio , ed è ciarpicref 


f« aver / . R;J. Io /e//^re/*rimbucarli ; aveni*^ 
dofi in DanH Turg, 6. un ser M ar zucca ^ che 
jinì jrate minore. Il senso sarebbe : Quando ti 
dico che colui è un cintonchio f .eo ^uel che 
mi dico ; perchè so ben conoscere eh/ è real<* 
mente buono % Condii bum Marzucco, 

Non è ec. suoi dirji per modo di minacciai 
* Non è ancor sera , cioè v ha tempo a scon>» 
tarla , ce n avvedremo . Prato è occidentale a 
Firenze ; e perciò è una grazia il dìrfi cK a 
. Trato non Jia ancor giunta la sera , Aducco : , 
ancorai Lat. adhuc. ^ ' ' 

Insalato: cofierà caro al baccellone il guflo 
di quel cH ha veduto i dicendo]/ ella ni’ è fta« 
ta insalata ^ quand' una cosa / è dovuta pagar 
bene . 

Frontezzuolo : tejìa picciola . Kid. Benché 
quel eh' ei fa , lo j acci a perdi è un cervel di 
gatto , e un afinone . Ciucco per la rima in’* 
vece di ciuco , ajino , 

Buggiano; copertamente per titolo ingiurioso; 
cosi mandar uno al borgo a Buggiano, man- 
darlo a farfi friggere , Il Ridolfi intende vcr- 
tecchio'/ier ingannatore', da verta, r/voltadi 
rete peschereccia , Cìzt^ìcxQ : faccendiere , ekc 
tutto acciarpa. 


Digìtized by Google 



^8 PATAFFIO 

t * ♦ 

•r t 

Col cerbolato ftraluna alle ^ue 
. Ed orochicco , e traspalìine pere • •• 

E fè fascina, e non fteite infra due; 

In su la fiepe egli ha gittate il giacchio ; 

Tu ti raffredderai a darlè ’n due . 

' 7 

Cerbolato ; forse 3a cerbio . Nelle rime del 
. Sacchetti ; Fiorenia mia , poiché disfatte hai 
vxibiaiR. xoma ; cioè gli Vbaldìni y la cui 
arme eran due corna di cervo , Intenderebbe^ 
thè con uno di cotejia famìglia andaff^e egli 
( alle due ) di notte in cerca dì vaghe donne, 

©rochieco : gomma usata dalle dome pe/ 
.'acconciar fi i capelli ; qui per '4e fieff e ornate 
donne . Traspalline ; trasparenti , come crede il 
‘ KiJolJt . Traspalline pere stnebber gli orna»*, 
menti , che., dal collo o dagli orecchi pendono 
delle femmine , detti cosi dalla lor figura di 
pera , ^ 

Fè fascina : firinse subito il fardello , venne 
alle corte . Non flette infra due ; non perdè 
un momento a risolvere. 

Giacchio : è una rete rotonda da pescare , 
Quindi gettar il giacchio sulla fiepe è far co- 
sa non tanto inutile^ che dannosa ì mentre vi 
fi Jìraccerà la rete anziché pescarvi , ' 

Darle n due : detto de' giocatori , in cut 
arbitrio fia il difiribuir le carte in due o pià 
volte . Kid. Il senso è mordace : Bada bene , 
cne non f avejfi a pigliare un infreddatura col 
tanto affaticarti 
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Della scabbiosa trambasciando pacchio: ‘ . - 

Eccoti belle cetere sbadiglia, 

E donna Lippa ne ripose un bracchio • 

D’ un grosso martignon le calde tiglia ! 

Tu m’hai pofto a pinolo, e va’ di nasso: 

Per bargagnare spesso si sbadiglia . ^ 

Scabbiosa; erba asfra ed amara , f/i confusa 
colla ftebe spinosa. Trambasciando: con am- 
bascia . Pacchio : mangio ; modo bafo . Man- 
fio veleno , che dicefi quand' uno fi consuma 
di rabbia . . . ' ' , 

Belle cetere: ficurarnente per soprannome di 
qualche votajo , di cui ^ file empir le carte I 

eP un mondo l’eccetera. Ridolf. Sbadiglia: il 
Salvini C ha qui per indizio <P appetito venereo, 

V Lippa: per Filippa. Bracchio : per braccio f 
eh' è anche una misura ; Lat. brachium . 

Martignon ; contadinone , come crede il Ri- 
dolji i villanone di buoni lombi . Tiglia : ca- 
ftagne graffe e allejfe ; oggi tigliate , su cui 
men onefi amente s equivoca in Toscana . Ardi. 

SCO prender ' tutto il verso per un esprefiione 
ammirativa , come corbezzoli ! 

Po^ ec. ni hai piantato coni un ajìno , te 
ne tei scordato di me ; come chi legato il giu- 
mento al pinolo j va pi fatti suoi. Quindi liar 
al pinolo , Jiar aspettando il comodo altrui . 

Va’ di nasso : vai pi tuoi venti , dimentico di 
nofiri ; </<i. lasciare in Nasso, come fece 
Teseo ad Arianna. Fedi Paoli Mod. Tose. 

Bargagnare: è ajìutamente^temporcggiare per 
ricavar dal trattato un vantaggio maggiora i 


Digitized by Google 



4 


PATAFFIO 


^ó 

Io fui già soppediano , ed or son caffo ; 
E per lanterne vesciche tu fai , 

Che volentieri ti moftrerei il chiasso, 
Madre del diavolo, io la scapigliai 
Piscia marina colpa col leccone ; 

£ oggi molto vi ff dice assai , 




'* Frane, bargulgner . Ne* capìtoli dì Carlo Cai» 
vo : FcEininae barcaniare solent . Du Fr. 

Soppediano : cajfetta anticamente tenuta vì^ 
cìna al letto 'sotto i piedi . Casso : cassato , 
scacciato’, ho avuta l’erba caffìa. Poco io era^ 
ma or son niente. Salviti. Il Ridolji prendendo 
caffo per ca(fa del petto , intende al contrario 
migliorai di condizione . Con lui non con» 
vengo . 

Per lanterne ec. tu ne prendi a gabbo , dan» 
do ad intendere una cosa per t altra . Oggi 
-vender lucciole per lanterne. 

Chiasso via Jìretta , delle quali abbondava 
Firenze ; e in cui ahitan per lo più persone o 
donne di mal affare , 

Piscia manna: acqua in abbondanza’, e s'usa ^ 
dice il Ridolfi , dalla plebe quando piove di., 
rottamente . E* un peccato il dar vino adacm 
quoto e pisciatello a chi ama il buon mangia» 
*re leccone ) e meglio bevere : e un peccato 
era l' indugiare a saziar le mie brame , 
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35 nell’ orciuolo' egli ha il calabrone, ^ 

Ed è una rivela , e pur tranquilla ; 

E quante corna , Siri , e va carpone . 

Pur a cotai folate mi ritrilla . 

Poi vìddi Annuccio smemora busarli : 

La serpe è mescolata con l’anguilla. 


Nell’orciuolo ec. aver il calabron ndC or»> 
duolo dlcejì d' uno che mormora fra denti fer 
non farfi ben intendere > pare pn moscon nel 
fiasco » . , . . 

Rivela ; il Bddoljx t ha in Jignijìcato d’ uo- 
mo sciocco • Jf intenderei per inquietatore dal 
Frane, reveil , svegliatvjo. Tranquilla : tiene 
a bada » dà trajìullo . 

Qiiante ec. allude al giuoco de' fanciulli , in 
cui uno Jiede , /’ altro gli pone la faedu in 
grembo , sulla cui schiena sale il terzo a ca- 
vallo alzando le dita perche quel /’ indovini , 
e dicendo'. Biccicalla , calla calla , Qpante cor- 
na ha la cavalla? Biccicùcucu, C^ante cor- 
na c’ en quassù? Ed il senso è qui'. Ora fi a 
a cavallo , or va sotto ; ha degli alti e b\Ji^ 
ma non fi smarrisce . 

Folate : in certe occorrenze , che sopraggiun*» 
gono all' impensata come folate di vento . Mi 
ritrilla ; mi ja risentire ; benché freddo mi fila, 
fura mi fa ribollire il sangue nelle vene . 

Busarli : bucarli , ficcarcela l La serpe ec, ■ 
prov, il furbo s'è dato a farsela co' semplici* 
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Pur piflì piflì pafTera mi ciarli^; 

E con ciloina sempre frotrolando, 

La picchierella gli venne per darli . 
Indugio : è un de’ noftri rinculando; 

E’ canterella: non farà gonnella, 
Perchè gli casca il mannarese flando» 


PIAI piffi : quello Jìrepito di voci , che fan 
molte paffere infteme unite . Onde fare un pilli 
pilli , un pafferajo un bisbiglio. 

Glioma, diceria inutile. Frottolando : 
fando giù una lutila cicalata o tantafera ; da 
frotta , affluenza o scivolata di parole , che 
saltan di palò in frasca . 

Picchierella : dar la picchierella in modo 
baffo è battere^ dar buffe ; qui figuratamente 
per venir tentando , jar che tocchi il ticchio. 

Non farà gonnella : non ne ricaverà nientei' 
fion potrà vantarne per suo trionfo le vinte spo-^ 
glie. Così d' una belva caduta inmano de' cac*^ 
datori suol dirfi : Le fecer la pelle . 

Mannarese : è uno Jìromento da tagliare , 
quale il pennato con crefia a guisa di manna^m 
ja . Varia in figufa di uno che fia tutto ardore 
per gii a f alti amorojì ^ ma poca valenzìa ah-» 
bla per trionfarvi* 
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E’ ninna ninnarella , che rn’ appella ; 

Ppr non lo sgomentar, che ’ntrifta agli pcch$ 
Tracanna e pur adagio la cappella , 

Ee giratte , i giumenti , e i cavalocchi, 

J1 mangiapflo , ed il penero 1; yenne; j* 
Aperte son le papi ce agli sciocchi . 

Pel la mar uggia il cappel di cotenne 
Anche gli ho tratpo , benché fia in beliczv ' 
^run, La$, P 


Iberna ec. og£t ninna nanna , cmùlen^Pif 
addormentare i bambini. Sembrami che voglia 
dire : Ho capito chi è ; è quel ninna nanna , 
quel dammene un che ne caschi due ; com 
me suol dir fi cf un melenso ed inetto , Voi chi 
ninnarsela è Jìar li sema concludere , 

Cappella ; rendita del beneficio , ^gli la 
va bevendo pian piano , e cosi gciormn V eìu 
frate della sua cappellania • 

Giralfe ec. son cinque animali diverfi , figidi 
fativi del mal umore saltato in capo a cojiui. 
Cosi -suol dir fi gli venne 1’ affilio, gli montò 
il moscherino . Pare che gli fia entrato in cor*^ 
fo tutto t inferno . 

Le papi ce : le palpebre , a dir del Salvini ; 
equivalente a quel a oggi : 1 macini hanno 
aperti gli occhi . 

Mal* uggia : mal talento . Il cappel di co-i 
tenne in giocoso gergo è il capo"*. Gli hosgom* 
brata la tejia dal frenetico umore ^ gli ho trai f 
t9 il rutto dal capo. 
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E Lioferne il seppe , che *1 softenne . 

^ ’l becco a mugner non è gran durezza, 
E già non arcimento per la ftroaza; 

La gatta tanto alla pappa s’avezza 
Che r ^ cotta la bocca j e la ^argozza » 


Lioferne ; lo sa Oloferne che lo provò sotto 
ia man di Giuditta f Xome ft faccia (t levar il 
^urlo di fejìa ad uno • 

E *1 becco ec. fi dice ad esprimer la diffim 
coltà d* uri impresa j Quando giunsono a quel- 
lo di Casalecchio in sul Reno , trovarono il 
becco più duro a*niugnere. M. VHL Brunet» 
io dice al contrario cK il levar la frenefia di 
fejìa a colui , non gli far sì difficile imm 
fresa • 

Non arcimento per la ftrozza : e in feda 
mia che non mentisco ; so quel che mi dico p 
Oggi mentir per la gola , dir tqenzogne sfagm 
tàate t 
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CAPITOLO Q.UINTO, 

• 

ver queft* è pur nuova cerbonea 
A vedermi ingrossata la fagiana: 

K mona pinca alberga la manea ; 

E non oso ferir per la chinrana. 

Facimol venga lor , perchè 5on fruglij ] 

D u 


= ' '■ : 

Cerbonea : o£gi cerboneca , vino guajio e 

corrotto . Oh ! quefio sì eh' è un caso Jìrano ; 
et mancava appunto quejf altro malanno . 

La fagiana : i Medici dtrehber lo fcroto» 
Mirabile è la franchezza di tante espreffioni ^ 
con cui il Poeta qui paleggia nel lubrico , non 
mai cadendo in una sfacciata sozzura . 

Pinca : specie di cetriuòlo , la cui figura por- 
ge qui una nuova esprefiione relativa a fagia- 
na . La manea : cioè la manosi dice il Rtdolfiì 
e corrisponde alla già detta ingroffatura . 

Chintana : è quell' anello a cui mirano i gio- 
Jìratorì , e a cui drizzano i loro colpi » Qui 
in senso figurato e prò improprio che preffo il 
Boccaccio : Klla provar volle , come sapesso* 
no nella chiniana ferire . Lab. 

Facirnol : fascino , fattucchieria , Trugli : il 
Salvini lo deriva da trogli , balbuzienti i e il 
Ridolfi da frullare , spetezzare . Il Francese 
trauler vale non ijiar mat fermo . C’eft ua 
gar^on qui ne fait gue trauler. Potrebbe ap- 
punto lagnarfi dell' indocilità di certi garzone 
celli I cagion del suo male . 
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Ma Vi foglia ; e 1 ’ acqua corre alla borrana# 
Le ’mbandigion fur solo i rimasugli ; 

Ma e’ porrebbe a tredici ir le pafFe; 
Menando il reftio e’ cozzar co’ cespugli. 
Cìriege capponate son da gnatt'e : 


Ma ’n foglia : crederci che Jìgnijica(fe son 
feru freschi e rigoglioji , come fionda pianta . 
L’ acqua ec. e perciò il pendio della natura ne 
porta ad- e (fi . Era il principio tf una camo^ 
metta usata tra' balli dalle villanelle •, e ne fa 
ftiBnzione il Boccaccio , dicendo di M. Belcolch- 
re ; Sapeva sonare il ciembalo i e cantare : 
L’acqua corre alla borrana .82. 

Le ’mbadigion ec. ne toccarono i soli avan- 
zi, effendofi altri colti i primi e migliop boct* 
coni dell' amate delizie, 

■ A tredici : affolut amente detto s intende del 
mese . Ir le palle ; suppone il Ridolfi che 
gnifichi scorrer graffo , cioè aversene copia e 
delizia » come dicefi paffuto , guafi di moltp 
paffe . Quindi ftar palfuro , Jiar negli agi e 
- pelle , delizie . 

Menando ec. volendo e^ffi far i refiii all' al- 
Jrpi voglfie a guisa di cavalli indocili . Coz- 
zar ec. /’ ebbero a fare con chi ne potea pii di 
loro , e dovettero portar la soma . Comunemen- 
te cozzar co’ inuricciuoli , 

Capponate ; che per la pienezza del sugo 
fi anno a bocca aperta , come se fo/fer cafirate, 
Son da gnaffe; son di tal piacere da far escla- 
mare ; Gnaffe ! Parla in gergo y e (orse di litr 
un bene in carne e paticut » . 
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h Ariì^ì .■ 

Ma 9 on maggior maraviglia i baleni ; • 
Perchè V ha minacciato delle ftaffe . 

E patrignomo fu un segaveni , ^ • 

Cuginomo , Signorino , e 1 oca Gianm 
Lor peverada son per nuove meni • 

£ valicati sono i semplici anni; ^ 

D 3 


I baleni : ’tndti) o lampi di cosa che ha da 
succedere, Rid. Con più ajir usa interpretazione 
il Szlviai: L’Iride figliuola di Taumante » 
cioè dello ftupore . Ma Brunetto usando bale- 
nare in fivnijxcato Ji tentennare t i-baleni 
fébber certi movimenti voluttuofi da lasciarji 
a canti carnascialeschi . • 

Minacciato ee. come diceJTe: Berlochè è v»u 
fiuto a minacciarlo di farlo tirare alla^ ftaffa , 
cioè farlo servire al suo piacere o voglia o non 
voglia . Il Ridolfi^ intende ftaffe per prigione . 

Patrignomo: mio patrigno. L* affi (forno per 
mio era in uso preffio gli antichi . Segaveni : 
uno che tiranneggia altrui per ingordigia d' if^ 
terefe', sanguisuga . Jl' S alvini spiega chi- 
rurgo. 

Peverada ; propriamente è brodo , così detto 
dal pepe , con cui fi condiva . Effere una ftes- 
sa peverada vuol dire e/fer tuttuno con talafi 
tro , ejfer d' un brodo Jìeffo . Meni : probabiU 
mente per mene, intrighi ^ maneggi ì ondelX'A.t 
nelle mene . ' • . ' ■ * 

Valicati ec. non Sim fiù que' tempi , non ss 
tit trova più di quella huffta gmtc dt pnvttk, 
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E non mel succio al certo dell» dita 
Per le sufme crepolo ch’affanni . 

E sirocchiama pare sbalordita; 

Kipotimt con ziemi ftanno baggi , 

Perch’ hanno la mineftra lor condita • 

Id io donimi perchè non son maggi , 

Perchè mi ^iilcttai senza diletto , 

A secco gracidando con dannaggi. 

Non mel succio ec. «oj» me lo cavo dal» 
t tinghi e ; cioè non è un arcìgogolo di mi a fan» 
iafid j ma pur tr^,ppo è vero » 

- Per le sufme ec. e tu lo provi In qud hoc» 
toni amari , che ti tocca a inghiottire . Il Ri» 
doif crede che saline crepolo fian lo ftejfo che 
bozzacchi , cioì sufir.e intifichite e non mature} 
tosi terra crepoli per terra selvatica • 

Baggi t Jian come tanti baccelloni o baggeif 
perché non han pit a che pensare , Il Salvini lo 
traoda fave baggiane , che sono assai grosse , e 
fanno nel Regno di Napoli } Lat. fab* bajana?. 

Lamineitra ec. hanno acconciate le cose Icro^ 
Oggi diceji accomodarfi 1’ uova nel paniere. 

òtcnimi ; non mi muovo , non son per farne 
risentimento ; poiché non per quejto son eglino 
it me { rnaggi ) maggiori , perchè per mia dis» 
grazia mi dilettai ec. 

- A secco ; senz aver bevuto-* Gracidando: 
parlando com' un briaco. Tu farnetichi a san- 
ta , e anfani a fecco . Laber. Segue a dire 
thè per sua sventura provava i danni de' dilet» 
fi senz' averli goduti $ come chi senz aver be» 
ffuto è briaco. 
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A suon di cornamusa ebbi *\ gambetto , 
E alle gote spesso gliel percofli ; 

E gamba di cicala, e culo stretto. 
Bioccolo scalterito e arcidofTi. ^ 

E la trìftizia fitta è troppo atxfgna f 
E‘’l fico malandrin paragonoffi . 

I) 4 


A suon ec. lo /iefo chcizx cornaiirosa, 
ìnzampognàre alcuno , minchionarlo - Ebbi i 
oambctto : fui escluso dalla combriccola con 
solenne minchionatura t mi toccò ajtardajkom 
ri , dov' altri fi folazzavanO, , , . ' 

Alle gote ec. par che voglia dire : Ce lo riti* 
f acciai più volte t ce lo gettai pià volte sui 


E* gamba ec. ebbi il malannó per tutti- o 
verfi ; e cerne direbbefi , il coltello non ta-, 
oliava , e il pane era duro . Il verso t dice tl 
Ridolfi y è proverbiale^ e più dijon^o eu quei 

che convenga parlarne . -c. 

Bioccolo ; la plebe' uSa dire : Egli e un bio<w 
colo , cioè un trifie , un briccone i da levar® 
ì bioccoli, che ficefi figuratamente per ruba^ 
re. Rid. &alteriro ; scaltrito f^afiuto . Arcb. 
dolli : tornuti . E' in tuono d" epi fonema : O 
birbi e cornuti che Sonofi ^ ^ , r- x • 

La triftizia : t iniquità vi eji ( fitta .) in>« 
Carnata è tanto nera e maligna ^ che ne fa orm 
ridi- e arcigni i lor medefimi volti* . 

Fico ; persona lacera ne panni a guisa 
fico . Salo. Quello Jtraccion fw fante w fu 
eli egli a far le sue prove i paragonoffi i 
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Da Cigoli de’corbi averti pigna: 

Verso mercoledì la cieca lasca 
Rimira a squarciasacco la matrigna « 
Meglio è pincione in man che tordo in frasca J 
Ch' a ftrangolarfi è ire a ripentaglio : 


Cigoli : cajìello tra Ftreme e Visa nelle v/- 
finanze di Sanmìntato , nelle cui pianure svefm 
etano molti corvi , Pigna : perché non pochi pini 
sono ne contorni di Civolt . Il Salvini intende 
pigna di corbi , cioè quantità di corvi , 
sentimento dipende da qualche allujìone a noi 
ignota . . 

Verso mercoledì : diceji volgarmente che rt 
guarda verso mercoledì , quando non fi fta 
attento ad una tosa ^ ma fi va^a colf occhio, 
Dasca : pesce d'acqua dolce ; qui per /opratine» 
me , come per foprannome il Cr azzini fu detto 
il Lasca . Beid. 

A squarciasacco; op^i aftracciasacco, e vrf- 
le guardar con dispetto , e qon faccia brusca', 
Quejìa terzina dt fa ff aggio , dipendente da un 
principio ignoto i fi sottrae alla nojìra intei li» 
gema , 

Pincione : fringuello . E' un proverbio che 
figntfica effer meglio il poco ficuro , ch' ilmolm 
io dubbioso ed incerto . 

Strangolarh : fare sforzo colla gola per trar* 
ite più gagliarda la voce . Segue il senso : Me» 
ftio è contentarfi del poco i perché il troppa 
volere è cimeatarfi a qualche pericolo» 
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Il ghioro con la gru 1’ occhio ti pasca • 
Metti serpillo , sermollin^ seraglio , 

L’ uvola in su non ci recafti mai ; 

E otta per vicenda m’ abbarbaglio • 

D 5 


Ghioro : forse è -scorrezione di ghiozzo» 
pesciolino meffo dal Berni fr agli squijìtì ^ ma 
gojfi , M, Daubenton offerva , che quejio pesce 
Mvtdo della carne pesca fi tn gran •luautità gett» 
tandoji nell' acqua una tejìa di cavallo o di 
bove . Si sa al contrario l' accortezza delle 
gru , fra Ile quali una rinunzia al proprio ri- 
poso per vegliare alla Jicurezza comune . Per^ 
ciò il senso : Ti fia d' efempio il ghiozzo , che 
perdeji per troppo bramare ; e la gru , che vim 
ve Jicura col non tutto volere» 

Serpillo ec. erbe che i adoprano per rendere 
appetitose le vivande. In sojianza vuol dire : 
Fa quanto puoi per tRuz zie arci t appetito . Il 
S alvini dice che scherza sul Ser , titolo dd 
Hot ari . 

L’ uvola ec. t ugola nelt appetìrjì il cibo 
s allunga e £ alza . Per quanto dunque tu sap- 
pia fare , mai non ti riuscì di tirarci al boc- 
cone , coni i pesci ali' amo» 

Otta per vicenda : è un modo di dire che 
vale ad ora ad ora » M’ abbarbaglio ; eppure 
me lo mojìrt talora in sì dilettevole aspetto 
alia JantaJia ^ che par che ni allucini » E 
quanto volgo più la fantafia , Più in abbarba^ 
fiUo, nè ms nc correggi© , Vonii al Vetr, r 
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Cacajtìola non ebbi , c meriggiai : 

E il letame porja rafinello , 

E speflb è ricoperto per li vai , 

£ dommi in tefka di monte morello ; 

La lingua va dove gli duole il dente » 
Che muggioli pei uno scontrinellof 


• Cacaiola ec. noir mt moffe fttmolo cf alcu- 
na voglia , come chi è sollecitata da ttiquietof 
ventre. Ferciò meriggiai ; mt fletti com' un p a- 
fa, sedendomi tranquillo al* ombra di Hate. 

II letame ec. quefli due verfi proverhian la 
JìsLtezia di coloro , che Ji compiacciono di cose 
superiori al proprio flato . Rtd. Niuna flolta 
brama giunse a Jìrascinarmi f mentre ben so 
che d a jinello è dejhnato a portar letame, sebm 
hen per accidente Jìa talora rivestito di ( vai ) 
freziose felli. 

Domini ecr dar per la tefla di monte mo^ 
rello è flit fra se meJeJìmo fantaflicando, ma^ 
Hnconico e penfleri so. Ridoìfs . 

La lingua bc. detto provabiaje , esprtmenter 
cK il discorso o il pni fiero torna sempre ad 'ug- 
gir arfl su quelle cose f da cui i* animo è tccccr 
al ! a mente . 

- Che muggioli : com* un altro y o egli mede— 
furto riprendere a se fle ffo J A che mai coteflor 
lamento e ftagniflero per uno scontrinello ? 
per uno sciauratelloi Diminutivo di fcoou'mo^ 
impertinentello che sempre insolente ti fi fs tttm, 
contro 
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X A T I N r. tf 

E di mata bozzina sor! te* tenté i 
E in galea ti mise co' suoi motti ? 

E perch'egli ha ritidio è feghinente# 
Idusorno fu culattiei* de’ cimbotti i ^ 

E (la più trifto eh' afino a gragnuolà^ 

A pentole portollo con rimbrotti ; 

D (S 


Di mala ec. lenticchie dì cattiva cottura , 
e perciò di cattiva qualità , Metaforicamente 
per gente d* iniqua raiza , e da non isperarn€ 
itiai bené < 

In galea ee. mettere ó vendere alcuno in 
leavale raggirarlo furbescamente finché JÌ trag< 
ga nella frode 

Riti dio ; crede il Ridelfi che debba leggerjt 
milidio ^ termine popolare fignificante' accorteti 
la » Ritidio non è perù Jirana frolla plebe ^ d 
■bai minuzZoL # dicCndofi per edempio ; Noa 
Ve u’è rimailo ritidio 11 senio darebbe la' 
Jìeffoi cioè perchè ha un pacò di cervello e dì 
raggiro , è leghi nènte j è un niente dì fede j 
Un fraudolento t 

• ^Mosorno/ il habhacchione i uno che fi a co^ 
m ajìnó fio lido a muso levato. Culaitier; 
zodarnente , come culattaria per culo. Cimbot- 
ti : / colpi che fi danno m terra da dii casca, 

1 1 suo sedere parve fatto per le cascate ; cioè 
il voléa uri tal babbacchtond per cader n€ild 
trappole di colui ^ 

' E Ila ec. a afino sotto una pioggia dt grda’ 
gnuola fia ad orecchie calate i e sbalordito, 

A pentole \ portar, una 0 pentole fignific^ 
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E poi gli fece menar la vivuola , 
Pagnndol poscia del lume e de’ dadi t 
E chi gramola speflb , e chi maciuola . 
E pevere in cornino a pisciar vadi 


furtarh a CAvalcitn sulle spalle colle gambe 
pentoloni • 

Menar la vivuola : propriamente sonar la 
“viola ; ma il volgo fi serve figuratamente di 4 

^uefio detto per grattarfi la rogna • Rtd. Gli i 

diede rogna a grattare , gli diede guai . 

Pagandol ec. nue che tengon ridotto di giuot> 
co fi fan pagar V uso de lumi , de' dadi, 0 del-^ 
le cart e . Sovente nel riscuoter da chi ha per* 1 

duto ricevono sgarbi e firapazzi i e allora con 
. dolente ironia dicono: E’ m’ha pagato de’ lu» .i 
mi, e de' dadi . Ridolf, 

E chi gramola ec. gramolare è franger con j 
replicati colpi gli Jhpiti del lino. \ ' lo jh fio che 
maciullare, 0 secondo . maciuolare . | 

Tar eh' accenni la parapiglia e la baru ffa delle 
bufie ■ sonategli * Il Ridoifi l' intende di genti 
che mangiano . ! 

.Pevere ; cioè pepe. Cornino : seme d'' erbn 
di^ tal nomSt Caloroso e aromatico. Gli Alemant 
ni l' usati col sale per appetir il bevere , Que.^ 
fio verso .è Un imprecazione * augurando a chi 
è baccello un ormar pungente e mordace., comz: 
fojfe un infufione- di pepi e di camino • . 
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Chi ha sparato a trescar; su* sciagura, , 
Che fece penzol per romper le ftradi. 

E’ s’accovacciolò di .mierirura ; 

E ha enfiata l’epa, e vanne a croscio 
Per fare allf di neri s^uarciatura , 


Chi ha sparato : chi ha difimparato , chi 
non ha più cervello per saper fi Condurre ne' prom 
prj affari . Trescar ; trafficare , far t fatti suoi, 
E senza saper bene speflb quello eh’ e’ fi tre^ 
schino k Farch. Star. 

Fece penzol ; suo danno ( su’ sciagura ) se. 
poi giunse alla forca , com' ajfaffin di Jirada ^ 
£' detto in fgura per qualunque disajh o non 
saputo prevenire . 

S’ accovaccioiò : covacciolo è il covo che fi 
h nel letto da chi molto vi giace , com' avm 
viene agh ammalati . Ond i contadini dicono 
accovacciolarfi il metter fi a letto ammalato. 
Di mietitura : i contadini usano pure denemU. 
vare i tempi dalle loro faccende , come di mie- 
titura , di battitura, di vendemmia . 
nella mietitura sogliono anche mangiar meglio^ 
e meglio bevete . 

Ha enfiata l’ epa : ha piena e gonfia la pan- 
cia . Vanne a -croscio : va traballando , non fi 
regge in ffiedì . 

- Dì neri ; giorni di digiuno % Squarclafùra : 
frattura. Per aver -fatto Jiraccio de' digiuni ^ , 
ejferfi abbandonato a Jtravizzi, . 
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£ delle grinze,. e secche fave scroscio. 

E non son troglio , e con pedica vivoi 
Con zinghinaja più volte trangoscio . 
Fondato egli è su \* ariento vivo 
J-t Abbate Gianni ; or non lo fiuzzicare» 
Ch’egli ha del lercio affai più ch’io non scrivo# 


Scrosciai remore che fi fa mangiando Ìl br- 
scorto , o altra cvsa secca . £ per aver fatta 
da valorosa un menar di fave smoderato . For^ 
se tutta quejìo diboscio è più sconcio di quel 
che mofiri la lettera . 

Non son troglio : non sorto scilinguato , la 
dito chiara . Con |)edica ec. Dal Lat. patdiczw 
re • Salvm lo confefo y la mia vita è un tm-* . 
palio dì puerili amori . Con minor conne^ffione il 
Ridolfi r intende per pidocchieria , ejtrema mit 
seria 1 dal pediculus. 

. Con zinghinaja ; e spt fo poi per un lenta 
languore mi consumo e mi jiruggo , 

-Su l’ ariento ec. quand una non può conte’* 
nerfi e Jìar ferma , noi diciamo \ Par eh’ afcw 
bia addosso ]’ argento vivo. 

* L’ Abbate Gianni ; ne parla anche Dante 
prefTa il quale il lercio peccato è appunto i in- 
fame vizio de^ sodomiti y fra (puali anm -oera la 
JìefTo Brunetta In somina sappi che tutti fur 
chercl , E litterati grandi e di gran fiina f 
D’un .medesmo pecQ^lO al monda krui,r 
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In vifihilio non vo!er entrari, l 

Che ’l brodo non fi fa per ftU afineiH: 

Va con mitidio , e non vi bazzicare. 

E’ fta con guazzabuglio, e con fringuelli» 1. 
E delle frottole una serquettina , 
Scamorcioli , travicoli , e spruzzclli « 


In vifibilio ec. non ti curare tf andar troppo 
avariti , cercando ciocché a te non conviene. 

Che ’l brodo ec. non scn Cose da tutti ; non 
te ne venga appetito . Quejio proverbio vuol dire 
che certe cose non son per gente di dozzina e 
Comunale, 

Va con mitidio : cammina con giudìzio, ha*» 
da a quel che fai . Non vi bazzicare : non 
V andare attorno , lascia andare . 

E’ fia ec. ripiglia a dir del 1^ Abbate Gian- 
ni , che se la pa[fa in guazzabuglio , cioè in 
uua tresca di ragazzoni , corti un civettone in 
mezzo a' fringuelli , che fanno una continua 
chiucchìurlaja . Il Ridoìjì spiega : In guazzet- 
ti , mangiando fringuelli, cioè poco, 

Serquettina : dozzina , qui per moltitudine, 
confusa. Segue il senso’, E se ne Jìa i>iun mi- 
$cuglto di ciarle , di baje , e dì scaiv.orcio- 
li ec. 

Scamorcioli ; è un 'peggiorativo del Frane, 
morceau , tritume d* una cosa. Onde scamor- 
eioli equivalerebbe al plebeo frufticchi , ragaz- 
iettacci . Nel senso Jìe fo travicoli , qunft sai-- 
terelli ; e spruzzelli , quaji sputacchiarellt • 
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E ’l can suo pari non vuol in cucina . 

Mi ruppe ’l fuscellino , accalappiando 

A una trave Amata per Lavina . 

Lo scudelliere ha marcio, e va fingando; 

A biotto su la paglia e’ balenoe 

Per no n aver le conche , e origliando . 

E ’l can ec. non vuoi rivali , non vuol seco 
Mila tresca chi gli pu(fa dar fajìidio . 

Fuscellino : rompere il fuscellttto è spartir 
r amicizia . Accalappiando : accalappiare è ina 
gatinar col laccio gli uccelletti . Ainata : ma-‘ 
^ dre di Lavinia , appiccai a fi per la morte di 
Turno prome ffo sposo alla figlia. Meco sparti 
i amicizia , badando a jarmi refiar nel laccio 
non altrimenti che /’ infelice Amata . 

Scudelliere : invece di scudiere , cortigiano. 
Marcio : termine di giuoco , e vai pofia dogm 
pia . Vsafit figur. in buono e cattivo fignificato. 
Bisogna dir male d’ognuno , perchè abbiati 
paura a dirne dì te, o almeno non ti fi dia 
marcio • Varch. Suec. Singando ; finghiozzan^ 
dO i fignolando. Rid. 

A biotto ; malamente , alla peggior manièra, 
Balenoe ; in Sznso metaforico dicefi appunto 
, ‘ de' cortigiani che balenano , cioè traballano e 
Jìan ^er cadere dalla grazia de' lor padroni , 6 
perciò anche di lor fortuna 

Non aver conche ; gergo per dire non aver 
con che , cioè non aver denari , con cui ripa- 
rare a' finiftri eventi . Salvine Origliando : nè 
. potendo far altro Jlar a Qricohi^ tifi t«r 

'piglmr Ime, 
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E Gherardo Ventraja il rincalaoe : • ‘ ^ 

Quel che 'n pentola bolle ben lo saccio ; 

E per li dindi si rinfalconoc . ' ^ . .. 

Di ben far verso ’l gomito procaccio : 

Per le tre livre tonde tien c^irriera , * 

£ Arai una ) alle due eflcndo in braccio i 

■ . . .V I 


Rincalzoe i detto figur. dal rtncalxar le fìartm s . 
te ; e vale lo sojtenne » /’ appoggiò nella disgram ' 
xiata decadenza . • ^ 

Quel che ec. proverbio che,Jigntfica so co» 
me va la faccenda t so io tutto il mifiero di 
fuefi' affare. 

Dindi ; denari ; voce fanciullesca derivata 
dal suono din din , che fan le monete cadeitm 
do . Si rinfalconoe : fi ringalluzzì , rialzò la 
crefia , Come falco a vifia della preda , così *. 
egli riprese spirito a vifia de denari sommini» ’■ 
jìratifli . . . ; 

Gomito : sorta dì misura , Proccuro di fiar , • 
colla misura alla mano per ben mettere in verfi 4 
ciocché ho nel cuore .* ' 

Livre; lire y o piafire. Tien carriera : fla . • 
tutto in moto , fi a in ardenza per conseguire le , 
tre piafire , che nuove ( tonde ) di zecca sii 
han ferita la fantafia. ^ " i 

Stralana : va col cervello in aria f 'pensando ' 
come farsene padrone . Edfendo- in braccio : 
cioè già in poffèffo delle due ornai da se bft» 
se afe , Kid. - ’ «!. ' 
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A basta lena fa monna Imperierà ; 

Per gli andirivieni è 1 ’ oca del Mendann* 
Ronibosa , e spvacchiata Ja somiera. 

£ par percofTa. d^un piantamalanno ; 

Per la ghignata mormora e cinguetta ^ 

K schifa volentieri il caldo ranno « 


*• A baila lena : s* ajuta con tutte le forze , 
fa quanto le bajia la lena • Imperierà : dunnd 
che ci pretende \ detto burlescamente * 

Andri vieni : giravolte di vie che sbcccan qua 
€ là . L’ oca ec. allude al cojìume di portarji 
oche in dono d padroni dd beni tenuti a Uvei- 
■lo , com un tributo di ricognittone . Rid. Vuoi 
dire che per tutte le Jìrade giravano i regali 
di cojtei per cattivarfi la protezione di quejìa 
e di quello , 

.. , Rombosa : facendo ftrepito i da rombo . Si 
sente per ogni via il gracidar dì quej}' oche , 
Sgavacchiata : malconcia , piena di gavoccioli . 
La somiera : l' ajina . E per ogni via passa 
V ajina tutta guidaleschi , che porta dalla vilm 
. la cotejìi regali < 

Par ec. Jia in tanta cojlernazicne cotejfa 
monna Imperierà , che par le fia caduto ad- 
: doffo un qualche grave malanno. 

Ghignata ; riso caricato che fi fa per ischer- 
' no. Una burla , una cesa da niente tutta la 
' pone in moto • 

E schifa ec. e previene tutt' i pericoli , Cia- 
scun d’ ambe le pani flette saldo , Ch’ ognun 
^trea fuggire il ranno caldo v Malm, 9. 37. 
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Una gran calda io ebbi , e una ftrerta : 

E’ non ha luogo in eroda 1’ afincllo > 

£ bada bene un pazzo per casetta . 

10 fe’ de’ Pazzi spedo un bel cartello. 

Palancola , Sbaraglia , e Ancreone 

.r-rr, r.rraLVi i . 

Gran calda : og£Ì scalmana , accenfion di 
satire . Una ftretra ; aver la Jìntta vaie es^ 
ser Condotto a mal punto ; dtcendofi il grano 
aver la ilrcttaj quando un gran caldo lo secm 
ta quajt ad un tratto . , •- 

Non ha ec. il pane non è fatto per gli ajh- 
ni', efjendo eroda la corteccia del pane. Pas» 

Sai disgrazia , perchè non eran bocconi da par 
mio . 

Bada ec. proverbio che Jignifica baflar un 
Solo a far delle Jìravaganze 1 comi bcjìa un 
Sol pazzo a mettere in dìflurbo ura casa. 

Io fc’ ec. l* ordine è : Io feci speffo palan- 
cola , eh' è un cajìello della nobil famiglia de 
Pazzi . Ma perchè palancola o palancolato è 
anche una chiusa di pali fitti in terra a guisa 
di Jtepe , perciò far palancola dieefi dalla ple- 
be dello jìare sdraiato per terra colle gambe 
in su e in giù . Quejìo è ciò chi intende Brum 
netto , equivocando sul nome di quel cafiello e 

11 detto della plebe, Rtd. 

Sbaraglia e Ancreone ; fi suppongono nomi * 
dC altri luoghi , e da cui la plebe tolto avejfe 
qualche fimil dettato , come da Palancola ; sefm 
pur non seguijfe ; E fo Prete Sbaraglia ec.. 
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Prete col petrognano , e petrosello . 
Alzando i mazzi feci zibaldone 
Alle peggior del sacco, e royiftando 
Alla tavalleresca Scatuzzone. 

Ed il pattume vien rammuricando : 

' Erro , cu cu andra’ tu in cuccagna 

Petrognano : sì sa solamente e fere un vil- 
laggio non lun*i da Firenze . Forse prendejl 
per qualche eroa relativa a petrosello , di cui 
Soffe jert'ele . Così Falerno per vino di Falerno, 
Alzando i mazzi : montato in celierà , aU 
zando in tuono sdegnoso la voce. Feci zibal- 
done : feci un miscuglio di cose j di,^ quanto 
mi veniva alla bocca . 

•'^ Alle peggior del sacco i alla disperata, Fenm 
ni alle brutte y spezzato ogni /re;/o. Roviftan- 
do : gettando a gambe all' aria . 

Alla cavalleresca : a uso di soldato in zuf- 
fa . Cavaliere anticamente diceajì per soldato. 
J1 cherico perde il privilegio chericale , se si 
fece bigamo o cavaliere . Maejìruz. Scatuzzo- 
ne : fecondo pensa il Ridoljì è soprannome di 
colui , che fu gettato soffopra , 

11 pattume ec. rammuncare il pattume è rac- 
cogliere e r ammucchi are la spazzatura , Suol 
dii fi cP un sordido \ Egli raccatterebbe fino il 
pattume ; quando vedeji tener conto cf ogni pià 
vii cosa . 

Cu cu : voce del cuculo . Cuculo che sei , la 
sbaglio^, oppure col tener conto d' ogni cencio 
ti, parai signore ? Cuccagna : paese favoloso j 
q^e fingeji copia di tutti i beni • 
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Dal pero al fica sempre perperando ? 

Del Vescovo la mula ti scalcagna . 

Io già son ritornato mezz’in succhio 
Per gire a bellegote , ed io benagna • 

La tigpa con tignamica mi sbucchiOf 
jSotterendo la posola , e ’l lattime ; 

E la bagascia mia n* ha un buon mucchio.!; 


Dal pero al fico; sempre ^ da Jìas'ume a Jia- 
gione . Rid. Oppure dal poco al meno , cioè da 
rutto. Perperando ; facendo denari ; </aperpero, 
moneta Greca . Quindi sperperare , dtjperdere , 
Del Vescovo ec. altro eh' andar in cucca- 
gna ; giè comincia sotto di te a ciampicare la 
Jìeffa muici escavile ; già fi vede la tua dem 
fadensa in povertà . Ridolf, Lf mule de' J^eg 
scovi solcano ejfere ben pasciute i e il ciampi- 
care in manfi a coftm segno era che l' orzo com 
minciava a mancare. 

Per gire ec. pare un gergo che dinoti e(fer 
la sua pafiione tornata in sugo ; preso bel le- 
gete per un soprannome relativo a qualche fio- 
■ rida guancia . Ridolf, 

La tigna ec. fiarfi grattando la tigna figni- 
fica aver da pensare a' preprj guai , Tigna- 
inica ; erba di grave odore . Mi tocca a soffrir 
doppia, pena ; ho tigna da grattare , e non ho 
eh* m erba puzzolente per farlo . ' 

La posola : finscia di sovatto , che posando 
sulla groppa del giumento regge lo firaccale ed 
il bafio . L-attime : male de' bambini lattanti • 
Mi tocca a far da afino per portar la soma 
$ da bambino per sopportare, 

\ 


■* 
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Non f[ite a genti brocole mie rime ; 
Perchè non porterebbon la gorgiera, 
E farebbon di voi picciole itiine . 
Ma gite come fa del sol la s|tcra 
A mog’iama miglior che concubina ; 
E fiate a lei in su la primavera . 
Come si fa di rose , della spina 
-Faccia di voi ghirlande a catafascio: 
■ V amico cesar abbia la più fina ; 


Brocole : non dubito che venfa dal Latino 
brochus , uomo armato dt lunghe zanne pro- 
minenti a somiglianza de' farci . Perciò genti 
brocole o ha da intenderjt genti materiali e 
oro(Tolane , o genti mordaci e satiriche . 

Gorgiera : armatura del collo i Non fi met- 
terebhon certo sull' armi per prender le vojìre 
difese , 

Come fa cc, vuol che vadano allà sua donm 
na y più cara a lui che la concubina agli aman- 
ti ; e vadano sul far delt alba , e dell' alba se-> 
rena di primavera , come regalo di fiori . 

A catafascio : a gran fasci . Fuol che dei 
pungenti motti di quejìi verfi prenda ella am- 
pia materia da trafiggere i viz) e l' iniquità 
di certuni. 

L’ amico cesar : dicefi dì persona consaputei^ 
e eh' intendefi senza^ nominar fi , ficcome T ami- 
.co fabio . ■ La punta piò acuta vuol che fia ri-> 
serbata a punizJan di cofiui • • 
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Che in prigion mi vide con ambascio. 

Can risegato, pisciar le die bene: 

Far mi convien , com' il can d’ Altopascio V 
fi preflTo a confitemini a podere , 

L* anca del babbo m’ ha nuovo ; e spuntato 
Egli è per fermo contro a suo volere. 

E come gheppio ne son tovesciato; 


Can risegafo ; forse ha da dire can rinega^ 
to . Salv. Pisciar ec. è un imprecazione , come 
suol dirfi ironicamente Pio gli dia bene, men^ 
tre se gli dejtdera male . Ricd 

Far mi *c. dictfi di chi non potendo' egli 
svere un bene , nemmen vuole eh* altri ne go- 
da , Altopascio ; più coltamente Altopaffb > 
paese in Toscana, 

PreflTo ec. e(fer sul confitemini è ufttati Ol- 
mo in senso d' ejfer all' eji rema di qualfifia co- 
sa } forse da’ tre salmi Confitemini infine del 
mattutino del sabato . A podere ; a forse , a 
fqfanza , Stando t^ìà io male in gambe ec. 

L’anca ec. suof dirfi ; Egli ci s’è rifatta 
un’ anca , cioè nella tal cosa egli fi è riavu- 
to t d è rimejfo in buono fiato. Stando pà. ma- 
le in gambe , egli tri ha fatto rifar un anca a 
suo dispetto. Del babbo : è p ozia di Lingua ; 
e così taluno toccandofi le guance direbbe ; 
Per qaefta ciccia di mamma . 

• Gheppio: uccel dì rapma , e dicefi ejfervo- 
vesciato , quandi' è battuto da suoi pari , La- 
gnali il Poeta eh* a se non altrimenti avvsm 
ni He . 
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Quando*! giuoco è cornpivito, rena rena? 
E vammi groiìb , e tutro m’ ha ftorpiatp • 
In gangheri tu l’hai a suo catena. 

Eccetera vo diri perch’ aggio frettai 
11 can t’ abbai e ’l lupo a mala mena ; 

V amata in cufha > e la traccia in berretta* 


. Rena rena ; detto enfatico , con cui fi suol 
esprimere una prand' abbondanza, I contadini 
usm dire ; Uh ! tanta roba che la beata rca> 
na . Rid, Sepue il sento : Perseguitato da quel 
malevolo , alla fin del giuoco mi trovai fljfni 
bene . ' 

Vammi groflb; andar grojfo ad uno vale 
ejfer pieno di mal umore cantra di lui , Egl\ 
mi va grò (fa , qua fi io foffì fiato e non egli 
che ha tirato a Jìorptarmi , a danneggiarmi. 
Suo : invece di spa per grazia di lingua # 
Tei sempre come suo sposa e moglie onoran- 
do , 1 ’ amò . Bpee, . Qui Ser Brunetto am- 
maina le vele y e dice quel che gli vien dettOy 
A mala mena ; al peggior partito , Mena : 
^ lo fiato delle cose . ©r va i e vedi la lor 
ipena . Daift, Inf. 17. 

La tfuccia : pensa il Rfdolfi che fia qualche 
cosa di peggio che amata * Trucci fi suol 
dire agli afini , pungolandoli , Del rimanente 
quefio verso credefi un di que' modi da far cof 
pire che non' se ne vuol più ; v come sat prata 
bibere . 
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CAPITOLO SESTO.O 

•V^On è rimasa zazza di Bellondo; ^ ■• 

A pelo a pelo mi passò gli orlicci: 
Tombolando pur dianzi vidi ’l fondo • 

A chieder a ciuffetto ebbi capricci : 

Brun. Lat. E 


O £' opinion del Rtdolji che turbatoji da' 
copiatori I* ordine de' capitoli ', dovesse queflo 
Jtar nel luogo del quinto , e il quinto delC uU 
timo i in lui affrettandofi /’ autore ad una cer- 
ta conclusone , e indrizzandovi quefle rime aU 
la moglie . Nel decimo però pià apertamente 
£ osserva il chiuder fi del . discorso . 

Zazza : forse per zazzera secondo il Ridolfii 
oppur niente affatto , come nel Cap. i. Non 
v' è refiato nemmeno un camello , Bellpndo : 
soprannome di persona che flesse sulla galan- 
teria , e facesse il bello. Rid. Alla penetra zi on 
del Salvini sembra qxtisì bello-tondo, cioè pane, 

A pelo a pelo ; %tufìo giufio , a misura a 
misura . Orlicci : propriamente le crofie del pa- 
ne j qui per fimilitudine t efiremità di quaiun^ 
^ue cosa. Arrivò appena appena a farmi godere 
degli ultimi refidui , 

Tombolando : cascando a precipizio.ViòW 
fondo : giunfi a veder il fine df ogni poco di 
bene ; precipitai nella miseria , 

- Chieder a ciuffetto ; è chieder roba a uno 
che -ciuffa^ o carpisce t altrui , tanto è lonta- 
no da dar del suo ; quindi usafi per cercar cosa 
quafi imponibile ad ottenerfi, ' ^ . 
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In un guinzaglio cispi e zaffardofi.. 
'Gonfiai , e poi mollai di dire: o micci» 
E V anime del nocciolo amoroii . 

E se teflcr non può , ed ella fili; 

£ la luna nel pozzo a' sottraimi , . . 


.. Guinzaglio corame » con cut i 

cani da caccia s' attaccano pel collare, E fic- 
come ad una flessa se ri attaccan talora pià 
eP uno , così n è venuto il proverbio ; Stan De- 
lie in un guinzaglio ; e fi dice di persone d' un 
medefimo csflume , Cispi \ cispofi * Zaffa r- 
dofi : imbrattati di qualftfia lordura . Elon sai 
di chi più far conto \ possati metter fi tutti in 
un maazo com' i cispi i affardofi . 

Gonfiai ; / intende per la rabbia . Tenni tetu-, 
mi i e poi fià non potendo , lasciai andare e dis^, 
j; ; oh micci fhe flètè ec. 

L’ anime ec. di due fir etti (fimi amici suol 
dir fi : Son due anime in un nocciolo . Qui 
fer ironia , cotne farebbe : Oh i bravi amici 
veramente ! ‘ 

. Se tesser ec. modo aspro per disprexzar chi 
pregato e ripregato non ci vuol favorire . Rid» 
Giacché non fi compiacciati, di farmi grazia , fi 
filano i io poi non li curo pìucchè tanto . 

La luna ec. mofirar la luna nel pozzo è dar 
ad intendere una cosa per t altra , Sottratto fi j 
che fan pròfefiione cT ingannare . £’ ud imprcm 
caztone conira i falji 'amici , quali dicesse ; 
Tiaccia al cielo , che cqdan sovra di loro que^ 
gP ingannii con cui d altri fi burlano» 
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Donnuccia se* tornato per li pili ; 

Animo tuo , e manico di vanga : 

Ben sappiam ciò , che tiene i tuo’ barili. 
Or lima , ed or vendemmia , ed or ti sfanga; 
Siri margotti fanno del baccello : 

E con le tube un ermellin s’infanga. 

' E S 


Donnuccia : Ji dice ad uomo cT anime vile . 
Se’ tornato per li pili; non fé bajìato f an- 
darti male una volta ; e come sciocca femmi- 
nuccia sei tornato pel contrappelo , per avere 
il rejìp. 

Animo tuo ec. viva il tuo gran cuore; ah- 
biaji un cuor si grande , e poi fi debba pure 
maneggiar la zappa i che fralle zappe fiesse fi 
diverrà illuflre e famoso. SpiritofiJJima ironia. 

Ben fappiam ec. ben ti conosco a fondo, ben 
so quanto pefi . Il Salvini che non è mai con- 
tento se in ogni detto non i scopre un gergo fur- 
besco, dice barili valer bardasse . 

Or lima ; adesso è il tempo che tu lavori 
di rapina . Vendemmia ; che tu facci di mal 
acquifto buona raccolta . Sfanga ; e che ti levi 
dai fango della miseria, e da taccoli , 

Siri ec. mentre ora badano alle bade , e non 
pensano a te . 1 ragazzi tagliando la cima del 
baccello inguisach^ s* alzi e s abbafii in {ar- 
ma di cappuccetto sult interna fava , dicefi che 
fan ser margotto . Salv, 

Con le tube ec. via non te ne fare scrupo- 
lo , che anche gl' innocentini cedono alla neces- 
sità : come lo flesso ermellino al suon delle 
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ire 

Bucherattola dalle per V anello : 

S’ io rido , e tu fa me ; non brancicare • 
E ricordoflì il morto , e 1’ acquerello • 
n tempo fi comincia a rabbuffare ; 

Ed ha un pelo al cui detto rtruffaldo; 


trombe del cacciatore non più per salvar fi schifa, 
il fianco e l' immondezta . Rid» 

Bucherattola ; pìcciola buca • Anello : foro 
dell' ano\ Dalle una cosa per un altra , Bru^ 
netto è molto amante di proverbiare con sozzi 
equivoci . 

S’ io rido cc. tal fia di me ^ s' io lo dico 
per burla . Non brancicare : tieni le mani a te, 

Ricordossi ec. allora fi mise egli in punto di 
farfit render conto di tutto da capo a fondo • 
Rjdolf Cosi fi dice averci messo il morto e 
1’ acquerello per averci perduto tutto » essendo 
il mojto il primo sugo > e l' acquerello l' ultì,- 
mo della vinaccia , ejìratto da lei a forza </ 
acqua , 

11 tempo ec. minaccia tempefia ; detto msm 
taforicamente di uno , che comincia a far te- 
mere della sua collera. Molto più in là va il 
Salvini t e spiega che comincia a crescer la 
barba , 

Ha un pelo : usafi pigliar pelo in fitgniiica- 
to d' adombrarfi e insospettirfi . Detto ftruftal- 
do : tale da poterfi dire uno rtruffolo , cioè un 
ispido mazzo di paglia o di capecchio , fteol 
dire che l' avea preso un diabolico umore il pi^ 
iridio e bisbetico. 
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La cubattola non racciabattare. 

In cottardiia fta , perch’ egli è baldo ; 

E havvi meno a far, che ’n paradiso 

Non ha San Marcellino, e Santo Baldo. 

■ E chi paura aveffe del mal “viso , 

Non vadi a San Giovanni sciobrigato ; 



Cubattola : Jìromento da caccia tessuto di 
•verghe, Racciabatiare : rattvpgjre . Nat ti jt^ 
dare in sì torbido tempo a metter pezze , e or- 
dir nuove trappole, 

Coitardita ; vcjle di carattere , conceduta già 
da' Sovrani a persene di rango o di merito , 
Elicici e Du Fresa. Quindi ftare in cottardita 
è. metterji in aria autentica per farsela valere. 
Baldo: baldanzoso. 

Havvi meno a far : eppure non è cosa per 
lui lo spiegar queji' aria . Non Ji sa poi l' ori- 
gine del proverbio per rapporto a Baldo e Mar- 
cellino . Forse potrebbe alludere alla suppojìa 
Jioria d' aver S, Marcellino offerto incenso 
agl' idoli . 

S. Giovanni ; fejìa con fiera in Firenze., ove 
concorreano tutti t bravi della Toscana . ^cio- 
, brigato : senza brighe , senz' affari . Chi teme 
^ un brutto ceffo conti' ha cofiui , e non ha affa- 
ri per quella fiera , non vi vada ; perchè do- 
vendovi Jìar ozioso , se la farebbe colle perso- 
ne , e incontrerebbe mojìacct da farlo tremar di 
spavento, Son passato ancor io da S. Giovan- 
>ni ; è Un detto Fiorentino per Jar capire ffi 
non aver paura , paoli » 
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Nè guardi ’l |>d nell’ uovo troppo fiso • 
1 ftambernicchi ! e’ nel vaglio ha pisciato; 
E ’l diavo] no ’l baciò avale in bocca ; 
Bench’e’ fia scalterito e’ fu arcato. 

E’ sopra il cane , e prefta ha la bicocca : 
A veder par T Abbate da Facciano ; 


Nè guardi ec. la confiderì troppo per la 
minuta , faccia occhio grosso , affinché non ab^ 
bia a procacciarji affanni * 

I liambernicchi : pensa il RiJolfi esser voci 
enfatica y come cappita 1 oh la gran cosa! 
Dante Inf, 32. disse parimente Tabernicch pef 
cosa grande e smisurata » essendo Tabernicch 
sin altiffimo monte della Dalmazia . Ne! va-» 
gUo ec. ha perduto invano il tempo e la fa^ 
fica . 

E ’l diavol ec. col diavolo non se la potè 
tenere i il diavolo ne sa piò di lui , e lo cuc<^ 
cò. Quindi a bocca baciata , di buon accordo^ 
Avale ; poco fa» 

{scalterito; benché egli fosse afluto e scal»^ 
trito , fu coìto alt arco . Arcato ; preso con 
inganno, 

£' sopra il cane : ha avuto de* brutti cane 
alla vita ; cioè gli sono fiate addosso persone 
da non uscirsene colf ossa sane. Metafora tol- 
ta da cani che gli sbirri lascian dietro a co.* * 
loro , cui vogliono arrefìare . Bicocca ; cafieU 
luccio di rifugio . E la sua ajiutezza gli tro»« 
vò sempre una ficura ritirata* Rid. 

Par r Abbate ec. Jìa con una cera di Pas- 
qua f e par che non fian fatti suoi • Il Salvine 
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E per darli alla fpalìa se rie scocca * 

È pur chicchéri ciaccherì ciciano . 

E ’l majo è frasca al fidarli in ghiandaja ; 
Ma *n gola gli pisciò , com’ a friano v 



cì fa sapere che Abbate da Facciano fo/- 
toscrisse-il Concilio Fiorentino ; notizia pocd 
interessante per l' inièllizenia di Ser Brunetto. 

Darli alla spalla; ma per quanto se gli Jlrm* 
pano alle spalle persone di vaglia , ei te nO 
scocca, ctoè ie ne liberà con tal difinvoltur a i 
'che più spedito non Ji Scioglierebbe Jìrale dà 
arco scoccata i . • . - 

Chicchéri ec. parole per se Jiessà infignifiu 
canti ,• usate' per esprimer l' inconcludenti chiac-» 
chiere di taluno . Eppur sembra che non sdp* 
pia accozzar due parole , nè altro Jid il sud 
parlare eh' un perpetuo chicchi bichicchi .• 

' Majo : ramo fronzuto , dì i contadini Tosedu 
•ili inno Iber ano il primo di maggio avanti lé 
-Sase delle lord 'innamorate , cantando canzoni 
• coir intercalare ; Bene venga maggio , beri 
venuto maggio . Fuol dire che Jiccome cotefia 
ramo sarebbe ( frasca ) sciocco Se Ji lufingas* 
. ^ se che l' astute ghiandaie Ji Jidasser di lui co- 
me di vero alberò , così sciocca è chi Ji Jidà 
d* un più ajìuto di sé* 

Ma ’ri gola ec. lo minchionò nella più so- 
lenne maniera . Friano; gergo allufioo in quaU 
che modo alla famosa FrÌRc 1 meretrice d' Ateu 
' Èdi . - . - 
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Le natiche , e ’l lecchetto , e la corlaja t 
E la verfiera , e ’l diavol saccolone • 

E che diascane ? dice la mafia ja . 
Comanda a Monterappoli il lancione } 

E ftringo ’n su le secche in Barberia : 
E ’] picchinaccio mi colse al cantone ; 


Lecchetto : è proprtamtnte una. picciola cO" 
ìonmtta o palo , cht serve per meta i ma qui 
è uno sporco gerfu Toscano . 

Verfiera ec. cioè mise in opera i "ià detti 
mezzi bricconi y e il diavolo e la veriiera ; 
colle quali ultime parole rntendefi comprender 
le molte altre baronate , che nominar non fi 
vogliono . 

Che diascane : al sentir tante bricconate ri* 
prende sorpresa la ( massa ja ) serva : E che 
diascane , che è mai cotefioì Diascane fi dice 
da chi ha scrupolo dì dir diavolo , a cui equi* 
vale . 

— I 

Monterappoli; cafiello i8. miglia lontan da 
Firenze, famoso per l' uve celebrate dal Redi, 
Lancione ; famiglio di corte ; detto dal porta* 
re una specie di lancia . Meramente , ripiglia 
il Poeta , fi può far d' ogni erba fascio i non 
essendovi prù giujiizta, 

Astringo ec. ed io lo provo che trovo mille 
intoppi nel più bel de' miei affari > che tale 
appunto è tl fiignijicato di ft fingere o r cibar 
sulle' secche di Barberia . 

Picchinaccio : in vece di piccinaccio , dicefi 
d uomo di bassa fi atura ma furbo e facinoro- 
so . Oggi : Piccino , ma lutto pepe . Al canto* 
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Ed aspetta il fagiuolo in drudena» 

Ed alla fofla ciaschedun fi peli : 

Il guidalesco ha marcio in giullerià « 

Dà dà, che non 1* accerti ; che pur beli ? 
La gatta in sacco abbia Nalda mafllcciai 
La cerbola novella , ed i micheli ; 

• E 5 


ne ; al voltar d' un canto , come fa chi appoJ}4 
taluno . Rid. 

Aspetta ec. attende il minchione al passo . 

E IO rimanga in asso un bel 'fagiuolo. Eu-^n» 
Tane. In druderia ; alle tresche e a' bagordi . 

Alla fofla tcr e fi a aspettando chi venga A 
lasciarvi il pelo ; tolto dall' uso di ripulire e 
pelar gli ucci fi animali ad una fossa d' acq^uA 
corrente . Rid. 

Guidalesco ; lefione fatta sul dosso delle be.à 
file dal lungo portar la soma, Giullerià ; scur.* 

, rilttà . É sì vecchio fralle tresche scurrili , 
che V ha fatto Ìl callo . 

Dà dà : rispefta al sozzo invito di quel fe* 
tido picchinaccio . Fa pur tutti i tuoi sforzi f 
che con me non 1^ accerti , non ti vien fatto 
il colpo i tu la sbagli con me. Che pur beli? 
che concludi a far il bambin piangente ? lo 
non mi muovo . 

La gatta ec. io voglio vedermi il fatto miot 
tal fia di Nalda se lasciafi da te ingarbugliai 
re . Vender la gatta nel sacco è aggirare aU 
GUno senza dargli tempo di vederfi i jattr suoi» 

La cerbola novella; la cerveita. Salv. Nucu - 
ma espressione eli accresce forza al pi over bì* 
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E a(Ta in cut a Ghita , c? molra ciccia » ^ 

K se tu r hai per mal , sì te ne scignì f 
E’I diavoi tentennino al bujo arriccia^ 
t,* anima vicnti a gola , e più non ghigni f 


delia gatta in sacco, e che suppàie il Ridolfi 
indicare altra tresca ingannevole \ micheli; 
forse dal Frane, ifìichè , beffato i nè lungi sa-, 
rehbe dall' interpretaiìon del Ridolfi , il efuaìa 
pensa corrispondere a begnardi f dt cui ini Colei 
di Rienzo ; Chi gli toccava la coda f e chi i 
bernardi. 

Asso ; detto copertairienii sott'a figura , come' 
dinbbeft un fujìo un aera-. Ghifa; accorciativo 
di Margherita , 

5e tu ec. se tal mia tttenufezia dispiaceù y 
# tu crepa . Proverbio derivato forse' dall' usai 
di slacctarft la tefle per metì Sentire un dolorei 
i s’ uSa ad esprirhef ^uel noti curar fi eli alcune^ • 
s abbia a rnal di una cosa * 

Diavoi tentennino J diavoi tentatore i deS 
fentenn'are , agitate , commuovere .• Arriccia ; 
arricciare è rizzar irto il pelo come' gatto 
Jìizzite. Lo So eff una furia divten q'uel dìa.* 
itolo di hai Sempre a lata f invifihil ( al bujo y 
jfiini^ro del tuo furore . - . ^ ^ 

li anima Cc. lo so che poco ci vuole, e lanr.* 

Pia spinta dalla famS da te se ne itola', e chi 
perciò iiotrefii incappare'* UH qualche merlotto 
per mangiare alle' sue spalle . Più non ghigni:- 
la flessa fante f ha fatto dimenticare il solitof 
fiso * 
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É noli rèmoli cica d’ impazzare? 

E gl’ incruscati tozzi son ferigni .• 

Più predo se’ , che non è al cacare 
La mogliera di zaffo zaffardoso: 

_ Le calze ho porte a leggere imparare # 
Tu non riguardi mai raso nè toso , 


Non remoli cica : é putito dalla tua rabbìà 
càninà non aei molto lontanò dall' andar tri 
Pazzìa. , . . 

Tozzi ; duri avanzi di pane * Incruscati J 
càrichi di grossa crusca . Ferigni : ìmpajiatf . 

di piò sottil cruschello . I tozzi del p:ù nerd 
fané ti Sètnbran belli e buoni } cioè' a tutto 
àttdccherejìì i denti i tutto ti parrebbe" uri zuc-t ^ 

cheto # , . . ^ 

Più preftò se’ ec. la fame ts fa essere assat 
sollecitò , vorrejìi subito avermi nella rete. Mais 
dò basso allujivo alla fretta , con cui fi correi 
Quando le bisogne nòti ammettori puntò di di<^ 
lozione . . . . 

Zaffo zaffardoso' : tappo lordo} vii gérgo di 
Jironzò i di cut è moglie là natica . Saiy, 

Calze : per c al doni . Io per me noti ti posso 
ircppò aiutare , perchè ho impegnati fino t c«j/j 
' zoni . Mandar a irriparare a leggere è fréquétid 
idt[fJimo dalla plebe per màridar a f egno i form 
Sé derivato, dice il Ri do (fi , dal poli zzino che 
se ne ha. su cui consol arfi lèggendo i ^ . 

■ Non riguardi ec* tu non sai far difiitiZioné 
irà persona è persona . ti meni alla disperata 
àddossò ad ogimriò» Raso è più ché tosd» 
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Ma sempre a mosca cieca mugiolando »« 

E fa<lì allo ’nforn^re il pan goloso . i 

E’ vanno a saccomanno pedovando ; 

K chi ha li gatroni è uccellato. 

Un frufmo! deh vienlo mazzicando* 

E chi è nella malta non trottato , 


A mosca cieca ; operi sempre alla cieca » 
KOìi badi se è 0 non è boccone da jarti prò » 
Mosca cieca fanciullesco detto dal 

bendarft gli occhi di uno . Mugiolando ; come 
cane affamato , che freme tra' denti . 

tassi ec. come l' odor del pane infornato ec^ 
cita r appetito , cosi fiuzùca la tua avida go-^ 
la Ogni occajion che ti capita* i e subito ti ci’ 
lanci . 

E’ vanno ec. volgefi a parlar per le gene- 
rali di cotefii puzzolenti mezzani , e dice ch& 
coni assa^Jini di Jìrada s' avventano a tutti . 
Pedovando ; pedovare è scorrer saccheggiando 
a piedi , come cavalcare è scorrervi a cavallo,. 

Gattoni : malore che carica /’ articolazione 
Jelle mascelle , e rende H uomo inetto alle con- 
suete operazioni . E’ uccellato ; è burlato, E 
chi non è piucchè spedito a salvarft in cotejì» 
nssaUìnio , ci rejìa corri un messere , 

trufino; crede il Ridolfi esser lo flesso che 
fruscolo , bajlone . Oh un buon randello per 
rompergli { mazzicando ) Possa] 

Malfa : tjuel fango che dspojìtu f acqua tor- 
bida njlagnata , oggi memma . Onde alfogat 
nella' metpma non sapere uscir d' urf intrigo f 
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Latini/ loj^ 

L’ afino fatto par del pentolaio ; 

E respice non ha il frugolato . ^ 

E tutto in somma della lingua rhajo; 

E ben fi sanno le sue maccatelle ; 


Quanto a frcpojito il Salvini ! Lat. maltha ; 
et nota , materia qusedam dunflìma ex calce 
viva, come dice Hlinio ; onde smalto. 

Non trottato : non esperto ; traslato da' ca* 
valli , che ftdicon trottati, quand' ebbero scito^ 
la di cavallerizza . Rid. 

L’ afino ec. chi non sa t arte di disbrigarti^ 
da un imbarazzo , rcjìerà al lac-cio di quejtì 
, mezzani j e quanti son gli usci tante s.tran le 
donne che lo peleranno. Far come rafino del 
pentolajo è fermarji a cicalare ad ogni uscio , 
cernii pentolaio per vendere ferma Usuo ajìno' 
ad ogni porta . 

Respice ; cioè res ; seconda lo fili furbesco , 
eh' aggiunge alla vera voce Jìllabe inutili per- 
ricoprirla. Non averne respice è non aver pi à 
niente dt alcuna cosa . Salv. Frugolato ; fre- 
quentativo dì frugato , tentalo . Rìd. E chi è 
preso di- mira dagl' importuni assalti di cofìoro^ 
vede il fondo eC ogni suo avere , 

In somma ec. / ho tutto sulla punta della 
lingua ; un poco che venga Jìuzzicato , so che 
debbo dire . 

Maccatelle ; que' peccati , che da chi lì com-* 
mise s' hanno per non saputi . Quindi scoprii 
le maccatelle» 
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^ P^.’’ P'^>' eh’ abbia cacata 1 ^ acciaio . 

Che Dio non difle! Egli ha pur zaccherclle: 
E tutto è del papavero cotelbo : 

La forza pasce ’l prato , e tonda 1 ’ erbe 4 
A bocca secca ffa , eh’ è uri biseiVo ; 

E fi prouende' a barba spimaceiata j 


^ folio da chi ha fatta la cura del<* 

I accfajo . Come dicesse ; Ben fi sa ^ual sordi^ 
<*o %,ommercio ha fatto cP umanà carne cotefiò 
mezzano ; eppuré ^ sì àffamato-xome sé ùscitof 
fisse Jresco fresco dalla cura deli' acci fio . 

' i^j disse ; quante scuse quel mezzan 
malèdetfo Hon trovò egli per iscolparfi dt aver- 
a trut impoverito . Disse che quegli avea mille' 

( zacchere! le ) taccoli a e ^uefii futori che gli 
ass/ugaren là borsa 

-C^el papavero ec. e che tutto èra effetto del» 
a suà Pio ri zi à ^ é del suo letargo nel maneg» 
gio de' propri affari, 

' ^9^^^ ^ 9 *' e/ vuol indujìrià é fatica fief 

cavar jruttó dal suo terreno -, nè bisogna der» 
mire come fa' egli . Queflo verso 0 è scorretto',- 
0 contiene una gran licenzi' di rimi, 

_ A bocca secca ; fla a denti asciutti , fa lé 
jette magre ; ma non è cosa nuova , che possi 
<s_me darsene colpi : è un bisesto' ,• son già 
quattro anni > 

V'i prostendé éc. modo esprimente ùn agiati 
poltronerià. So ché' tu stavi a barbsf spimae^. 
data. Sacch, ietì. . * . . 



LA/riNf.' ni 

t*er non ftuccar di canlmellin mi veflìo'v 
B groffa t mazzocehiufa e sfolgorata f 
Ghibellin marciofi e coglion dt sambuco 5- 
Ér qui non mi ripigli la brigata/ 

Perchè ’I cervello a galla mi conduce? 

Ad Ogni piè sospima cori baggiane t 
E come favilesche poi fraluco. 

Carne di lupo t la zanna del cane } 

jlilìtf ■rf - ■■■ I I r • • " •' nM 

Cammellin : o^jri ciambellotto , saja dì pel 
dt cammello per far vejti <ta mezza Jiagione 
Ter ticfi annegare con sì lungo dssorso , mutò 
àbìtd é - i 

Mazzocchiuta : che finisce in grosso , conté 
termiftassi in pannocchia . E ’l basron grave e' 
itiazzocchiuto e grosso . Morg. q6 73. Qui 
pure parla d' una mazia i che ci vorrebbe a uni 
tal Ghibellino . Sfolgorata : magnifica .• 

Cervello a galla: perchè ì fumi rtii vanno al 
Capo i e mi salta _ il cervello sopra la berrettai 
Come suol dtrfi d' un che va in collera * 

Ad Ogni piè ios<^\x\XO‘é awerbialrtientè ^ é va» 
le spe didimo. Baggiane parole lùjinghevoli 
per condur taluno al proprio volere ^ 

favilesche : per faville w Cori tutta la dol- 
cezza dt rnie parole prendo poi subito fuoco e 
se trovo ojìacolo a' miei voleri 
Carne ec. con chi è carne di lupO f cioè coeS 
chi è trifló e ni a lì g rio bisogna usar zanria di 
Cane ; cioè bisogna mofìrar i denti y e non Jarm- 
Seia fare . Similmente : Chi ha il lupo pcp 
con>pare> porti il can sotto il mantello^ 
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na Pataffio 

\ E ftaberla susine con ganasce ; 

Un cardellerto egli è, eh’ appicca aane. 
Ed arbor sotterrato non ha grasce : 
Cianciafruscole sono a dare il gaggio, 
Perch’ a cui erto del mondo fi pasce. 

Piu che s abato santo tu se’ maggio, 

Staberla intende il Rido/fi. per mastica , 

stritola ; e la crede una caricata esprejjioné 
nata nella flessa enfajt del parlare * Susine ; è 
molto comune a queflo frutta /’ esser agro e 
maligno, l'uol dir che coflui a piena gargoz- 
za pascéji di malignità. 

Un cardellerto: egli è uno spiritello tnquiem 
fo. Aiipicca zane; ti spaccia per reo di cose, 
ddlt quali sei affatto innocente . Lo flesso aj)», 
piccar sonagli . 

Aibor ec. finché fla sotto terra non se ne 
trae ( grasce ) alcun frutto ; così coflui mentre 
mormora di naséoflo , non merita che disprezzo, 
CianciafrusOole : compeflo di ciancia e fru- 
scola . Son ciarle inutili , nemmen meritan la 
spesa che vi fi badi , Gaggio ; ricompensa , 
mercede \ onde ingaggiare * 

Perchè ec. perchè è una beflia del campo ; 
perchè campa in queflo mondo colla faccia sul 
terreno e il culo all aria alC uso delle beflte » 
Più che ec. tu sei più lungo { maggio ) del 
Sabato santo , che non finisce mai a chi aspeft 
èa ,l a Pasqua ; 'quando cominci una canzone non 
ba finisci mai più. Sembra rispufla di uno, che 
len riprende dèi troppe andar in lungo col Sun ^ 
mordace discorso # 


* 
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E vienti il capogirlo per trincare: 

Ed ha più tempo , che non ha scheraggi^i 
La hnattola pigli a llrugolare 

Con una lava bugia ; vuo’ tu nulla? 

Ed alle iìinirne è ito per corbare . 


Capogirlo; capofira , $ffetto cT esaltazìon 
di vapori dallo Jìomaco alla tejìa. Trincare %• 
ben smoderatamente • Il soverchio vino è quelm 
lo che ti fa passar pel capo cotejh torbide fari^ 
tajìe , 

-Kd ha ec. le magagne' di colui son cose vet- 
chte più della vecchia chiesa di X. Pietro Schs^ 
-raggio i nè è più da farne tanti schiamazzi 
come tu fai » Cotesta chiesa è antichi iJi ma in 
Firenze, cosi nominata da un vicino scolato^ 
d' acque e di lordure della città, 

Finattola ; crede il Ridoìfi esser diminutivo 
di fine . Io credo esser l' ultima posatura d un 
fluido da qualche tempo fiagnante . Strugolare: 
forse é/it truogolo , vaso del beverone de* por m 
ci i perciò strugolare ^per rimejìare , intorbi* 
dare . 

Fava ; jigur, per alterigia Jìolta , Chi do» 
min ècoltui , eh’ ha si gran lava ? Sold, 5. Bu- 
gia : bucata , vuota , f debbe avere un poco 
il cervel bugio. Morg. 15. 43. Con una vana 
prcsopcpeja troppo vai tu rimejlando un' fango 
già vecchio e posato . '' 

Alle Smirne ; il Ridolfi. crede esser lo fles- 
so che andato in Calicut, in Og Magog , cioè 
tn brutti e lontani paeft, Corbare ; gracchia^ ’ 
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II4 P A T A F F I (5 

• 

Le corna ha la giraifa , e '1 cut le trulla : 

^ Per befania smascellai di risa , 

Perchè la trenfavecchia parve ciulla ; 

£> per la vena pazza s* è ancisa . 

Addio ser Ugo , che lai paglia é data» . 

■mN— M i»— ■■■ > II' Il I i ' I 1———^ 

€ome corvo . Ora vedi dove è andato a sbatte^ 
re per attaccar una br't«a ; è andato lontari 
'mille miglia , s è attaccato a cose vecchie e 
rancide * ^ y . 

Le còrna : que* guidaleschi che son sulld 
.schiena delle befite da cavalcare ( come son le 
girafte ) invecchiate sotto il pestiò del lor ccu-* 
■valieréi Può intender fi di donnd già logora è 
consumata» Trulla; non fa altro che spetez** 
sare pel rilassamento de' fianchi i 

Befania: il giorno dell' Epifania .Similmed-t 
, te il Bervi d' una vecchia squarquoia : 11 di di 
befania Vo porla per befana allafineftra . Al- 
lude all' opinion de Toscani fanciulli i i quali 
creden che la notte dell' Epifania giri la be-* 
fava per le Jìrade « per le case. 

Trentavecchia; spauracchio de* ragazzi ^ cch 
me la befana ; eli appunto suol dir fi d' und 
^vecchia brutta e scontr afatta . Giulia ; fan-* 
ciulla , 

Per ta vena ec. per quel suo ramo di pad-,t 
zia di voler far la bella e la giovine s' i ra» 
vinata, s' ^ ammazzata , , , 

. Ser Ugo,: presso il D avanzati così iVigo'LzM 
cimerò, che dicemmo predicator di riboboli^ 
Scisnt, 77 . La paglia è data : è finito per te i 
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nS 

A cefb fu pef ribobol divisa * ' • 

Adesa in letto , e fta ragg ruzzolata!? ' 

Che l*arco, cornea* ceci , la sparnacdf^ 
Che m’ ha furata mezza la curata. ' i 
E’ {fanno come capre , e coltellacci ; 

Non va dal gozzo *n giù la sorba lazza; 
E U cavriol pon porri , (tu avacci • 


hai perduto In qùefla vecchia il più bel soggetm 
to dd tuoi riboboli . 

A cesta ec. paglia y cio^ materia di riboboli vt 
potersene dare a piene cejìei ma ora 

é finita* 

• Raggrtizzotafa ; raggruppata al geni at calda 
del suo covacciolo. 

Arco 4 usata per bafloncelto corto é curvai 
Sparnacci i da sparnicciare^ : Lat. excutcre, 
Com^ il coréggiato fa saltar ì ceci per l' a} a y 
Cosi un buon randello"} accia guiiiaf cojìei pei 
letto 4 

E* stanno : cioè ta detta AdeSà y è altra 
persona eli ave a a far con cojiei . Come capre ec. 
son in discordia, fi posson tanto vedere , quan^ 
io le capre posson vedere t coltellacci y da cut 
Sono scannate , 


Lazza ; aspra immatura . Si son dati Scanù* 
bievolrrtente certi bocconi da non poterjiìnghiotm 
tire, Sebben fi faccia feria e fi finga* 
Cz\t\o\ -4 mimale veloci/fimo , Fon porri; 
balocca Corri' un perditempo . Sta avacci : se tu 
Set dejìro in approfittarti delt occafione . Vuol 
atre che chi sa con cofiei trar profitto di lof 
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• id .P,.ATAFFI0 

Non ha ramo nè razza chi" biscazza ; 

E or ben piove nell’ orto del Prete ; 

La gatta fagna talora ftramazza . 
iQjJOt vis , & ego dabo tibi , pete : 

Diffe frateimo , e poi non- me l’attenne> 
Pcrch’ i’ son nella falta con gran sete • 


discordie t farà rejìar con! un balocco ogni piti 
iefio rivale , ^ , -s 

_ Non ha ec. al contrario rimarrà un tronco^ 
ne chi biscazza ; cioè chi Jia cogli czioji ne 
* ridotti di giuoco f lasciando passar il mcmenm 
/o di sì propizia fortuna . Non aver nè ramo 
Tie razza è non aver discendenza « esser co- 
m uno scioperato vagabondo che non Jì sa chi 
fi fia . ^ ' 

Or ben piove ec. ora il vento spira propim 
'ano . Qu! tanti mortori che fan pianger le cam 
se , fanno ingrassar 'il prete i il qual fi rifà , 
come^ orto alle frequenti piogge . Quindi il pron 
verbio, Rid. 

Fagna ; 7 ’ ajluta gatta per voler far la mor^ 
ta , talvolta poi tombola davvero » così chi fa 
il minchione , rejlaci talora minchionato vera^ 
mente. 

Frateimo; mio fratello, 

Perch’i’ec. psrlochè io mi trovo in anguf ie^ 
molto asciutto e consumato ^ non avendomi man- 
tenuta la parola • Falta ; mancanza d averi , 
tiecqfftà. 



■ t A T I N I.‘ 

Con le tanaglie dì Cerracchio verfne, • 

E de’ Eoccoli traflTe le bullette : 

Nè piuma mai rimessi , nè penne « 

Ma quello Dio che morte ricevette , 

Gl’ Ipocriti sconfonda , e i traditori » 

E li bugiardi falli in parolette . 

E a me dia grazia , eh’ io paflì i furori 
Per peggio non sentir, che nuove tresche. 
- Ed il Caca da Reggio è de’ Priori ; 


Cerracchio; crede il Salvtni che fia da cet- 
re , cK in furbesco vai mani . Il Ridolji pensa 
esser lo Jhsso che tenaglie di Nicodemo , cioè 
attrezzo o preparativo di gran forza . Quindi • 
dfceji ; Ci vorrebber le tenaglie di Nicode- 
iTìo . Il senso è qui che cojìui venne ben risOm 
luto e ben preparato . 

Bullette : chiodetti di largo cappello . Suol 
dir fi : Ei s’ attaccò fino a’ chiodi , cioè spoa 
gUò ajfatto la casa . ' 

Nè piuma ec. non mi rifeci mai più ; Jc/w- 
pre miserabile mi son refiato . 

Il Caca; famoso assassino , quafi altro Caco, 
Salv. Privo il Ridolfi di tanta erudizione dice 
thè quefio verso vuol deridere le millantarie 
{t un vile , che di se spacciasse gran cose ; e an* 
dasse , come suol dirfi , facendo il Fotta da 
Modena. Tasson. Secch. i. i2* 1 Priori erano 
sei eletti dell* arti ohe vigilavano al buon go~ 
verno della città di Firenze . Quefi' uffizio fu 
Jiabilito nel 1288. Ne segue che Brunetto scrt $9 
se il Pataffio in età molto avanzata . 
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Ma lodo Grido, che non furon pesche. 


Ma lodo ec. jcotituttociy fia lodato Dio , 
perché fotea pes£Ìo avvenire , 4llude alla voi* 
gar novella d' un Comune y die consultando sul 
regalo da farfi al nuovo Potejìà ; chi opinò per 
le per 4 , chi per le pesche , p ehi pd fichi. Pre* 
valse il partito degli ultimi , e con tal pre» 
sente fi spedirono i Deputati . Idell' atto d' (u- 
prirfi le cefie e porgerfi al Potejìà y i fichi eran 
già marci . S ordinò eh' i preziofi frutti fi ti* 
r afiero in faefta d Depufatf medejimi , Cofioro 
confiderando il rischio di tornarsene col volto 
fracajfato : PoxlMnz y dicean consolandoft del 
minor male y fortuna che non furon pesche. 



LATINI. uf 


C API TOLO SETTIMO. 


*3510 non soffiar , che ti convien più bella > 
E ’n su la bica non saltar sì torto , 

Che non se’ come l’ afino di sella , ■ • 

Pato ti lia d’ un yerruto d’ ^ofto. 

Tira le calj^e a te , difle Tirante ; 

Buon fante fu , ma cuffiava del morto . 

E maftro Sapa con le gambe infrante 


Soffiar; sbuffar per la Jìtzza, Fìri't scila una 
volta col tuo rabbioso sbuffare ; peggio ti tpcn 
eherà , 

Su la bica : saltar sulla bica vale montar in 
collera . Bica è propriamente una massa cìr<* 
colare di grano tn paglia . 

Non se’ ec. che finalmente non sei una quaU 
che cosa di /ingoiare ; non sei piucchè un afin 
da bafio f 

■ VerrDto : sorta di dardo ; ma fui vale pèr^ 
tica appuntata . Dice d’ agosto , perchè allora 
il legname è più duro , Rid, 

^ Tira ec. tirar le calze è ufitcttiffimo per mom 
rire} dallo jìirar fi de corpi al partir del C ani- 
ma , Crepa ^ diffe^ Tirante; il qual sopranno- 
me esprime un dura mascalzone , dicendojt car*. 
ne tirante la carne dura . 

Buon fante ; a propofito fi Tirante , secon- 
do il proverbio: Carne tirante fa buon fante, 
Cuffiava ; bevea affai . 

Sapa : furbesco accorciativo di sapiente . Salv, 
Gambe infrante : mal reggendoli in piè , ef- 
fetto del vino , ' , 
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Non dice , che c’ è dato : aguti o ferri ? 
D’ un ver non fi pagò fra tutte quante. 
Pi dopo gogna tu ci andrai con gli erri , 
E come pollo ciqco non ftarai. 

Per le ragion bazzesche che di/ferri. 


Non dice ec. mena g'th dì te alla cieca , ne 
parla senza fante dijìinzìoni , Similitudine tol- 
ta da' compratori y quando per sollecitudine non 
troppo Jlanno a sofijìicare fra una cosa e l' al- 
tra ; nè badano se ftan ( aguti ) chiodi , o 
ferri comunque . Rid. 

. D’ un ver ec. fu un ojììnato , nè volle per<* 
.suaderfi d' una verità per quante ragioni gli 
s' adduce (fero, 

(Sogna ; la berlina^ ove s espongono i mal- 
fattori agl' insulti del popolaccio , Erri ; ferri 
piantati nel muro per attaccarci qualche cosa’, 
detti dalla lor figura . Il verso equivale al 
proverbio : Cader dalla padella nella brace ; 
cioè di male in peggio . Rtd. Il filo del di- 
scorso è : Chi ri dice ; crepa , e che sei un bri a- 
cvne ; chi ti dà per un solenne caparbio : e dopo 
aver sofferta coiai berlina , ti convien più 
bella } tu n andrai tra' ferri . 

Pollo cieco : che sbalordito poco sentimento 
p.ir che abbia' de suoi mah . Ti scotterà la 
faccenda ; ne darai la tejla per le mura . 

Bazzesche ; triviali , sciocche * Tra tante 
. 'Jìrane cose che t' escon di becca, fammi ec, 
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i LATINI. ili 

Fammi anche la bulletta a guefta omab 
Come di San Ruffel le campanelle , 
Cosi appiccicando gli accordai • 
Solleticando sotto le ditelle. 

Menando lui a zufolo e tamburo ; 

Del morrai tirò tre metadelle : 

£run. Lat. F 


Fammi ec, dammi per paff abile anche que- 
Jìa . Quandi uno racconta Jiranezze , Ji suol 
nog^ungere-. Oh a quella fammi la bulletta : 
cioè quejìa è si grvj a, che per pa(fare ha òim 
sogno del pubblico hullettino , com alle doga*» 
ne le merci Jìranipre . Kid. 

S. Rulfel . parrocchia Fiorentina , alle cui 
campane attribuisce il volgo /’ andar ripetendo 
col loro suono: Vendi o impegna.. Ecco dac- 
ché è incredibile ^ e ha cC uopo del bulUttìno : 
che tu li abbia accordati ad accomodar ji al bi- 
sogno , come quelle campane a ripetere , dì è 
. dì uopo ceder ne* caji ejìremi , e o vendere o im- 
pegnare . 

Ditelie; ascelle , ov il sollecito <? più sen- 
fibile . Seguendo io cosi a dargli sotto , e in- 
calzandolo . 

Menando ec. e spiegando sopra di lui auto- 
rità, come capitano sopra i soldati, che condu- 
ce a suon di piffero e di tamburo . 

Del morrul ec. il porco che lece ? lasciv an- 
dar per disprezzo tre sonanti ventofità Mor- 
to^ credeji scorrezion dai Ridolfi . Seguo, il *• 
S alvini che lo trae da haemorroidarius ; 'Ia 


% 
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Alla ’mbracciata V acerbo ,.e ’l maturo . • , 
Eir è per se belletra e per se bella : 

Pe ’l rotto della cuifia ( quefto giuro ) 

E’ se n’ uscì più chiaro che la ftclla; 
Come la putta fa deU’ayoltojo , 

Quand’e svegliato, e ha la piccliierclla. 
Amico di parole , o copertoio ^ ^ 
php fia di {traccio fatto, non iiu piace; 


,...r — ? 

‘ parte ove i>ett£on le moroìdi • Cosi metadelle f 

• furbesco di meta colC'C Jìretta^ cioè cacata» 

Alla ’mbracciata : tutt' tnjieme^ ( qtiajt in una 
bracciata ) diede per lo sfiatatojo la laj/a al 
i digejìo e alC indiiejio , , 

Eli’ è ec« ^ cosa yeratnente da crepar dt ftm 

- dere : fi potrebbe dcfiderar più bella ?.. 

Pe ’l rotto ec. così burlando burlando et ss 

- levò d' imbarazzo , come se non fofiìefatto suo» 
*. Uscir pel rotto della cuffia è inaspettatamente 

- sortir d' un pericolo. . . , ,, 

La (tei la : la diana ^ che nitida e bella esce 
'*■ dal mar d* oriente a far pompa di sue belle^ 
. . ze . Salv. 

Putta ; ghianda} a , Si sbrigò con quella spcm 
ditezza , con cut una ghiandaia ji sottrae àglt 

• • artigli 'di rapace ayultojo , quand è più Jìimp^ 

lato dalla I y\cchiere\\z ) fame . , 

Amico ec. di Jiffatti amici di parole faccio 

• io quel cento t che far deefi di cenciosa coper^ 
‘ ta y la quale non coprendo chi uno f lascia I ah 
5 tro amico allo scoperto » 





* ’’ t 

s' I A X J N r* X2J 

E i pamulFati , c li bugiardi ?nno jo . 

E ’J pan ripreso dal forno mi spiace , 

E ’l migliaccio che fece Sere Spada ; 

Ma soprattutto }a moglie yivac?, 

E spezialmente quando fufle lada • . 

^0 son pato yeftito col legume, 

F 2 


I camulFati eh' a guisa dì pitocchi i'tm-* 
l> ac uccan sotto la buffa, cioè quella vejie con 
cappuccio fisata da' cunfrati i è s' int&ndon gl* 
fmpciflori • 

pan ripreso ec. pan riscaldato ; cioè flmict» 
^ia racconciata , ch’p pome pavolo rifritto, che 
non fu mai buono. 

Migliaccio : specie di Polenta in torta . Non 
Sapendoji a qual cosa alluda dell' incognito Se- 
re Spada , non può saperft la forza di quejìo 
detto. Un lume n abbi am dal Boccaccio , che 
dice delle sue novelle ; Chi ha a dir patermo- 
ffri , o fare il migliaccio al suo di voto , la- 
scile ilare , Qoncl. Cioè chi fa il santocchi» non 
le legga. 

Lada ; laida , Dice che chi è lercio e ( vi- 
vace ) superbo , con? appunto e(fer sogliono $ 
bacchettoni , è a lui insoffribile . 

Eato veftito : molto comunemente dieeji es- 
ser nato veftito per effer fortunato. Col legu- 
me ; coni un ceco t fagiuolo , o altra civaja^ 
che nascon vejiiti di baccello . Ecco in che 
s:nso io son nato veJìito\ in senso di effer e un 
baccellone * 


I 
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l’erch’ aggio delle fave , ma non biada . 
jVenga scialacquo in ciascheduno agrume ; 
Non dico già vin di melagrana; ‘ 

Dà per terraccio, ed esce pe’l cocchiume. 
Or è compiuta quafi la campana : 


Aggio cc,' infatti ciocché ricercaji per esser 
un baccello io C ho ; ma non biada ; non en- 
trate , che vi vo^lion per e fer fortunato ; ej*t 
een</o biada la sementa in erba sul campo . 

Agrume : fi^ur. per uomo esoso > spilorcio ; 
e in ognun dt tal fatta dtftdtra , eh' in pena 
di loro spilorcerìa fi defi^ un fanatismo di prò- 
fufione . 

Non dico ec. è una spiega del verso supe- 
riore , facendofi intendere c/i ei parla degli agru- 
mi non in senso proprio , ma figurato : altri-m 
menti non escluderebbe il vin di melagrana,» 
eh' è il pit agro fra tutti* Rid, 

Terraccio; quella larga apertura della bot- 
te , che fi chiude col fondo . Cocchiume : quel 
foro della fieffa botte , che chtudefi col turac- 
dolo. Quando trattafi tf altri che diano y non 
è mai contento ; pel terraccio vuol che verfi- 
no . Quando poi trattafi di dar egli , tutte ha 
da pajfar per angujlo foro, Rid. 

E’ compiuta ec. or via quefti son negozi fi- 
niti t non ci fi penfi piò • Far la campana d’ 
un pezzo dicefi per empier non interrottameu- 
te un affare. 
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Legali ’l cui com’ a gatto mammone i 
Un saltanseccia se’ donna bugiana . 

Che Fiesol arse pare ’l diavolone ; 

'Tu ti fai beffe de’grofll tonduti , 

E ’l diavol vanne in zoccoli trottone . 
bene fta , e buon di : sono arguti , 

V 3 


Legali ec. non v è nmedìo ; fa. di lui dosn 
cfiè farebbiji dC un» scimiotto ; cioè attaccar^ 
gii d lombi una buona sorda , e lasciarlo Jìrsh 
pitare. Modo sprezzante . Rid. 

Saltanseccia ; uccelletto y che fi posa or su 
quejia or su quella cima y tf/Zr/Ww/z sai lamica- 
lo; e per metafora un incofiante un leggiero 
Bugiana : scofiumata . 

• Che Fiesol ec. sembra ella il gran diavoloy 
che mandò Fiesole a fuoco . La città di Fte» 
sole piò volte è fiata involta [ralle rovine. 

- Groffi tonduti : monete tosate . Tu del pec- 
cato di tosar monete non te ne fai uè in qua 
nè in là , come se fossero bagattelle . 

Diavol ec. fimilmente le gatte vanno in 
zoccoli ) e vuoi dire passarsela in piena letì-. 
zia. Tu prendi a scherzo i più enormi dehttii 
ma il diavolo ne fa gran fefia . 

Bene fta ec. risponde in aria sprezzale la 
femmina : Oh\ me ne consolo assai di quel 
cK andate .dicendo \ col buon giorno. Sono atf 
guli ; che gente spiritosa son mai cofioro I 


r 
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E ‘della Vernia pàrcan Frate iugoi 
In gran cattività fi soni cresciuti. 
iMia consobrina è pur vaga del sugo 
Della pentola } Inocchio sempre vuole) 
E dove la mi vaga , cjuivi frugo* 

Alma scarabocchiata , alle carole . « 

Mi fa hnpazzire, come tordo in gueffa* 
E quand’ in teda fi pon le vivuole 
Affai gargaglio ^ e poi ricevo beffa 
.. Scoccoveggiato : è egli sempre in casa?- 


Parean ec. chi tali It avrebbe creduti ? A<trt 
réan anzi àlttettantì marztcchì , eome Fra Z«- 
£0 d* Alvernid * Òe'i uri zugo suol dirfi per set 
uno Jìolìdo 4 _ 

Cattività i mdVtiidi ribaldertd * Han fatteti 
grdrt profitta nel mejiief dd furfanti * 
occhio; cioè della pentola * che è quel 
£rdsiò che galleggia sopra ti brodai 11 Salvia 
ni sospetta che scherzi sotto il vela de solite 
equivoci 4 

Scarabocchiata i ahimè nera ì da scàtaboc.- 
chiare j /<*r segnacci -coll' inchìojiro i Alle ca-», 
iole: alle consuete tresche. Gueifa : gabbia * 
Vivuole : porfi le vivuole ih tejìa è ador^ 
Jiefji tl capo co fiori ^ come fah le femmine * 
Gargaglio; faccia gran fraea fo . E vanno 
j terso Tunifi cantando , Come putte ebre tutti 

gargagliando * Ciri fi. 3. 98. 

I Scoccoveggiato : cuculdto, uccellata ì da cot* 

I cóveggiare , cd è l* atto della civetta j guati* 

[ do traJiulU gli uccelli t 

f 

f 





L A-T I N I. 


127 


. 3i miffe limi sorda , clie Itf ceffi *. 

A JTian salva pur ebbi mona Masa ^ 

Ben gud e te i gianda ja té , 

Mi dilTe la giudea che licl accasi j 
É come i animai che dice be * 

r son trattato ; e vien pur cicalandòi 
Ben avrei laflì i muli in buona le * 

V 4 . 


SI misse : a tal' iniriniechezÉa élld ammise 
quella lima sorda j cioè colui che sa jar 
ne il fatte suo seuia far r ornar e . Le celta : 
U ciuf a, U rubai perchè ciutlare volgarmen^ 
té j’ usa per rubar di soppiatto t appunto comi 

lima sorda*. . , i, *.* 

A man salva : ** colpo ficuro. Mona Masa.* 
madonna Tommasa , nome molto frequente ne 
'éerghi e dettati del volgo • Rid» . _ . 

Ben gud ee. accozzamento di parole tnjignu 
feanìiy dirette soltanto à contraffare la Itn^^ 
•rua Ebrea , corne Suol farji della Tèdéscai Imi>*,^ 
"tato da Dante Inf 31. Raphcl mal.améch za. 
bl almi , Cominciò a gridar la fiera boc«* 
Liei : ivi i lì intorno. Poco allungati c era- 
Vim di lici i Bant. Purg. 7. Accasa ha U 

casa , abita * , ■ . i . j 0 

Cicalando : cinguettando y garrendo . Son irai* 
iato com' un pecorone-, eppur quella lima sorda 
ha anche tanta faccia di garrire, ^ . • 

Avrei lassi.ee. metafora tolta da mulattieri, 
i quali invitati a rejìar iti qualche ojìeria che 
lor non piace , rispondono : Io avrei ben lassi 
i oiuli , se qui mi letmassi * Rid, VnoL dire'} . 
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Da ripuiftl vien ciacciamellando .* 

Perchè si prefto Neri se* in zelo ? 

Zecca putita, che vai pur nicchiando. 

In sa’ di Scotta di cappa di cielo 
Egli ha del buon ; ma non 1’ ha manomeflb, 

10 sarei bea ridotto a cattivo partito , $e do- 

dar orecchio a' c-icaleffi di cojìui . 

Da ri))uifti : da far rapine in casa di queU 
/alma scarabocchiata dilla mia consobrina. 
Ciacciamellando : cianciando , infilzando bubm 
bole una appresso l' altra . 

Zelo: biama di qua Ififia bene. Qual mai è 
in te la fame dell' altrui roba , che n ardi st 
prefio"^. Neri dovrebbe esser il nome di quella 
lima foida pià detta . 

Zecca animaletto noto , che s' attacca e 
sug-ge il sangue ; figur, per un ingordo e rapa» 
ce, puzzolente. Nicchiando: facendo 

11 malcontento ; non sazio ancora di sugger 
denari , 

Sa’ ; salone , casacca , Scotta : ^ presso il Du 
Fresne scotte è un ammasso di cose inftem 
raccolte ; Quod ex diveifis rebus in unum 
acervum congregatur. Scoti .quafi ex 

diverfis naiionibus compadti . - Brunetto vuol 
dire che ccflui vejfiva un salone di mille pezm 
ze . Capi a di cielo : panno d' un celefia scon 
hrito . 

Ha del buon : ha de' buoni quattrini , jcA- 
bene al vejiito sembri un pitacco . Ma non 1’ 
ha manomesso : ma i quattrini che ha non 
ancora li ha mq{ft a. mano ì non se ne serve* 
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Banda monnoso, prato giuccherelo. 
Cui serpe morde , o riceve cubeffo , 
Lucerta teme ; ed ha uno a mulino, 
Quando la gatta impregna per lo seffo » 

F 5 


Banda ; forse dal Frane, dandin , lo Jlupì^ 
do , il bighellone . Monnoso ; briacone ; da pi- 
gliar la monna, imbri ac ar fi . Prato; presso il 
Du Fresne pratum è un cortillaccio di monim 
^ Jìero 0 df prigione ; dal Frane, preau . Giuc- 
cherelo : forse dal Frane, juchoir , 

Mtro titolo ingiurioso , cA’ assomigliandolo a 
un cortil di galline , esprime, la di lui sporm 
chezza . 

Ciibesso : il Du Fresne riporta cuba per val- 
le indossata . 1 serpenti allignando in luoghi 
umidi , potrebbe esserne derivato cubesso , che 
qui scorgefi vaiar serpente . Similmente : Chi 
ha provata T acqua bollente , teme ancor del- 
la fredda. 

Ha uno ec. come sopra ha detto dì quel ler- 
cio truffarello che ha del buon, ma non l’ha 
manomesso ; così di lui qui soggiunge che ha 
uno a mulino, quando ec. cioì mai. 

Quando ec. quando avvenga C impo,ffibile ^ 
qual è quello che la gatta impregni par la so- 
la virtù del suo sesso , Rid. Il Salvini legge 
fesso . Dice dunque esser colui spilorcia a se- 
gno d esser caso impo,ffibile , cK i midìni ma- 
’ cinin sua farina • 


Digitizod by Google 



PATAFFIO 


130 

Perchè fi duol cofàntb , e fa traino ? 

Deh dimmi chMrai pisciato in sette rtéve, ! 
Che Dio ti vaglia , pecchia Fiorentino « 

Jn tramito tutt* è , rispose in breve • 

Un beccaliti un pizzica ^uìftioni 1 
Al dormi le falute ? e’ riman grieve * 

E chi è giunto che vada carponi , • -• 

Allora è catacolto, e gratigliato ; 

• i * 


Fa traino : geme , quafi^ Jìrasc'ttìasSe il trai* 
Ito t Perchè dunque va egli piangendo miserie ? 
RiJ. . 

Hai pisciato ec. dininieìo tu che sei tui vec* 
ihio SaCcentené t i che tanto Sai del móndo» 
Dio ti^ Vaglia 1 così Dia f ajuti < Pecchia j 
Jt dice d un gran bevitore ; onde peecliiare « 
succhiare il vin come le pecchie * 

In tramifo : la rispofta è in pronto ^ alli~ 
torte . Il Ridolfi legge : In tramen tutti < 
Dormi : un trijìo che fa il fatuo per suóim* 
t eresse ; quindi far il dormi al fuoco * Ecca 
perchi va piangendo miserie ; perchè Sa P arte 
di far il dormi , e spjìenerne il carattere . Sap-» 
p:a uno in brigata far finta di dormirà : hai 
bel tempo a tentarlo cOn Saluti ) ei mojìrd di 
non accorgersene » 

Carponi ; andar carponi è andar colle mani 
t co piedi per terra y nel qual modo non può 
farji che poca cammino . 

Allora ec. qualar non è piucchè lejìo chi in* 
tappa in cojìui , cì rintan bené ( catacolto ) ac»t 
chiappato , e pojio ( gràtigliaio ) in gabbia* 
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1É beri fi vuoi incontrar li talloni « 

E ftrabuizando così . ingrugnato 
Ùsci dei puzzò de’ lavoratori) 

Che n* ebbe un caccabeo cosi ingrifato f 
Ì)i rio in buon , non facendo scalpori * 

Ì)i San Giuliano ha detto il Pater noftró i 

i? 6 


Incontrar eci e' bisogna esser di gamba 
svelta coti lui i e con tanta fretta scappare 
eli un tallone arrivi l' altro correndo. Kid. 

Strabuzzando : Jìr avolgendo gli occhi , come 
ehi fa buzzo ad alcuno j cioè fi mojìra seco lA 

collera . \ ‘ , - j: 

Puzzo deMavoratori ; il letame : Scosso ji-: , 
nalmsnte da tanti rimproveri uscì egli sebbene 
ingrugnato dallo flerco de' suoi vi 2) , La Cru.* v 
sed lègge dal pozzo ; e sarebher nel sen^ 
so flesso lè fosse della Contessa di Ctvillari j. 

£o:c. ■ . , . { ■ i ■ K 

Caccabéo : dal Lai, càccabus , pajuolo. Fot* 
che n ebbe buscate quante ne potea buscare : 
Chiamar i pajuoìi è iì ranno dicefi Jlmtlmeii* 
ie dal Buonarroti nella Fièra per meritar^ dt 
buscarne in groppa è in sella . ^ , 

Di rio eci dt malvagio che era , cambiato m 
buòno , nè più menando schiamazzi , Scalpori , 
è lo firepita dì chi fi risente : 

.Di San cc:valè aiier detta una 'segreta or 0* 
zióne , per cui né fid impensatamente venuté 
qualche bène : Per cèrto diceftè ftanotte il 
paternoltró di San Giuli^ò » perocché nói, 
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E più non usa co’ berlingarori . 

La mala sciarda fu giunta nel chioftroi 
E spopolato fu; l’aria grattando ; 

Le materafle a terra quando gioftro. 
Ui di dell’anno fta la vecchia in bando. 


non potremmo avere migliore albergo . Fior» 
Tecor. 3. i. 

Berlmgarori ; tìue eh' amano le continue 
zeviglieì che si dilettano d’empier la morfia, 
pappando e 'eccand®. Farch. Erccl. 64. 

Mala sciarda: la cattiva pelle ^ uomo d' inì- 
qua razza ; dal Frane, echarde , scheggia . 
La scheggia ritrae dal ceppo dicefi di chi non 
traligna da' suoi progenitori . Fu giunta : fu 
affrontata. Nel chioftro : sotto i portici del 
passeggio. Rid. 

"Spopolato: gli furono scosse le pulci da des- 
so , fu ben battuto . L’ aria grattando : inva- 
no facendo frepito ; Lat. aerem verberaré . 
Simile , dice il S alvini , a pescar 1 ’ anguill* 
per aria. 

Le materasse ec. in mezzo d suoi vani schia- 
mazzi disse ; In ogni modo non ni andrà tan- 
to male ; se si cascherà sì cascherà sul mor- 
bido . 

Un di ec. un giorno disgraziato suol venir 
per tutti ; non può sempre andar bene . Allude- 
ai volger detto di Segarfi la vecchia alla me- 
tà di quàrefìma i che perciò fi suol per burla 
in quel dì dirfi alle vecchie che non fifaccian 
V edere , perchè non t abbiano a segare • 
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Tratti gliarefti i denti della góla: 

Poi rose ’l pretesemol dentecchiando . 

In calze a campanil macchie non tola : 

E fu la maraviglia del trecento, 
Veggendp giunto ’l Prete alla tagliuola. 
Ed al zaiFo di sotto eh’ era lento , 


Tratti ec. we’ suot schiamazzi spalancava 
tanto di g arcana , che se gli sarebber potuti 
sveller comodamente tutti i denti di bocca . Il . 
_Bocca.cio usò la /lessa frase per uno che sma» 
scellava delle risa. 

Poi rose ec. poi Jlrinse i denti arrabbiato ^ 
quafi rojicchiasse punte di prezzemolo. 

Calze a campanil ; calze che sciolte al gi» 
nocchio , cadon grinzose su piedi , e impedì» 
scono il camminare . Macchie : le siepi . Rid, 
Non tola : dall' ant. tolo presso il Menagio . 
Quindi tolutarius equus , cavallo che va di per» 
tante . Il senso : VÓfto in tali imbarazzi non 
gli riesce di saltar la fiepe , e sottrarsene. 

Del Trecento: della più Jìupenda antichità * 
Si dejlò tal maraviglia ^ qual si sarebbe fatta 
a uno di que' portenti , di^ cui eran Jecondi i 
più antichi secoli. 

Tagliuola ; metafor. per qualunque intoppo • 
Lo /lupare fu il vederlo intoppato sì mala» 
mente . 

Zaffo : turacciolo de' tini . Credo voglia dire 
di' ei jion fi sbigottisse , nè perciò avesse bi» 
sogno di fiurar il fondo per sopraggiunta scio» 
gù mento di ventre ; scherzando su di. lui co» 
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i^on ctiicsé cosà che ’l Prete ne goda: 
Ma colà giuso li dissi : mémenio; 
Doman lo saperai , lèva la coda . 

K *1 bell* amico a una si mi difle : 
Non ti darei una micca di broda t 
È Gortefm da Pelago mi scrilfè * 


me nel Maim. Pervenne -una zaffata a sua 
eccellenza ^ Che lu per farlo quafichè svenL» 
re • 3* i"?-. 

Non chiese èc. lioh ricorse al zaffo di soN 
to per grand" urgenza , quaji dell' accadutogli 
tion fi prendesse molta appfenfiione . Non è mal 
che he goda il Prete, non è mal di rilievo. 

Colà giusO : io però al vederlo caduto in tal 
abièso e tal imbarazzò , gli diffi. : Tienti ora à 
nunté le mie parole i , 

Domari ec. te n accorgerai appresso ^ è próa 
vèr ai le dannose conseguenze di tal evento i 
leva la coda , spiega pur adesso baldanza . Il 
Viovanó Arlotto vedendo i suoi popolani riderà 
seia di lui , eh' invece 4' acqua santa aspergeaa 
li coll' olio , disse : domani ve.n* accorgerete • 
È veramente il maggior dannò era loro f di cui 
fi nìàcchiavan le vejìi t 

Bell’ amico : ironicamente . (^el buongalatia 
tiiOmó mi rispose ( a una ) di botto'. Nemmea 
no uhd scodella di broda ci spenderei per eoa 
tejìè tue parole , tanto poco conto né jacciòi 
Pelago : luogo vicino a Firenze , celebre per 
i - ver/ di lami i Seguita la rispofi^ del bel«^ 
1'- amicò « 
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Là posola urì póctietW sorferrai t 
Che fu maggior la schiatta ai Parifle 4 
3 Di Set Vetde \é brettine giUcai , 

Péro là palla mi levò di mano } , 

Or bombo cacciacrifto sempre, mah 
11 solicello , quel dottor alane) 


‘ Posola : fìr'iscìa di sovàttó i coti cui attacm. 
èafi al bajio lo JÌTacidlé i Già Cortefino jne 
t àvea f redatto cfi ahcK io dovea provar Uba- 
Jfoì cioè qualche dtsajìro , rria di poco e da noti 

isfontenfarmi t , .. .. 

Che fu ec. poiché là Jiirpe flessa di Parts 
benÀè tanto fantosa y nemrrien fu esente da 
qualche disavventura . , ‘ 

Brettine : redini del càitailó i qui per attrei- 
ii di cavalieri ì traSlat. le corrègge con cut t 
notai legavano i lor protocolli y e che fot ma- 
i)aH tutto il corredo della cavalleria di iìer 
Verde * Rid, Fùol dir che la Sorte gli 
ditto rnalé y e perciò aved allof fallito il piu 

bel colpo I { ‘. i 

La palla èc* levar la palla di ràanà e to- 
glier é altrùi P opportunità d' un favorevole in- 
óontro i come quando Un giuocatcre fla per ri- 
batter la palla t è gliè la toglie un altro pià 

t .... • 

Bombo; bevo, Cacciàcristo : , /«- 

capace di conSecraiioné i Per cosi mala sorti 

mi tocca ora a sorbir queflo poco di' aceto . 

Solicello '.forse compeflo di solo e di cella» 

i vai romito % Soligello legge il Rìdoiii, A\‘0i- 
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La penitenza non sofferFC gretto; 

Coin in dileguo per poggio e per piano* • 
IJi Ietto , so che gufti del iriottetto : 

Però chi non è ricco in quarant’ anni, 

Ha messo mano ’n parta , eva a brodetto. 
La b otte piena e la mogliera , Nanni; 

no : cane Inglese . Come martin sotto- ’l fe- • 
vince di vigor non già di 
rabbia . Ar. Fur. 46. 138. Quaft coflut fossi 
Jra Dottori , come 1' alano fragli altri cani. 

' /WCJC/4/W0 . Segue il bell’ amico , e 
dice ai non voler quieto passarsela nello sveu- 
incontro , coni il bravo romito non 
soffri dasmeschino la penitenza. 

In dileguo; sì lontano^ che sparisca e pià 

ff ^cd a , Confuti lampo fi sottrasse al 
gajì'tgo . 

Diletto : amico mio . Mottetto : detto con.* 
cettcso e frizzante . Amico , so che ti piace 
Jtn parlar senti mentoso •, or senti quejìo : Chi 
non è ec. 

Va a brodetto : non è capace di concluder 
niente di sodo. Come dicesse'. Sai pure eh' ho 
già passati 40. anni i e perciò puoi figurarti , 
che non ho più da imparare a maneggiarmi , 

La botte ec. aff curati , o Nanni , che m'a/^ 
drà a maravrgUa bene . Dicefi che non può 
averli la botte piena ‘e la moglie briaca, c/'u^ 
che non- fi può da cattivo principio aver bene. 
Egli però tuttora se ne promette , ficuro della 

sua arte in frac asciar fi una Jìraordinaria foTn 
t-una , 


L A T'I N f’, ' J3T 

E menerem la coda tutta via , ■ .. 

E non sarem ni mica barbagianni . ' 

La monalda non vuol groflfa badia 
Per poter fare il fonfo a druda bella : 

E quando la monnosa va per via , 
Levati quel peluzzo da mascella • 

E poi fanno la chiosa a rifettoro; 


Menerem ec. usa^ oscenamente ; ^ui però j 

Jignijica cK et non rimarrà avvilito , ma /or- 
nerà a poter fi scapricciare a suo genio. 

Monalda ; forse dal Lat. monedula , puttUj • 
uccèllo che ruba C oro e l' argento ; qui per ^ 
soprannome d' una vecchiardi mal affare, coi"' * - -i 

me crede il Ridolfi . Grossa badia : gran som-* ' . 

ma di denaro . . ^ ' 

Fonfo : il Ridolfi C ha per voce tnventatd ^ 

M ricoprir uno sporco sentimento . Potrebbe aver fi 
a legger tonfo , caduta . Rlla fi contenta fi., 
nalmente di poco , perchè la bella rie fila com» 

piacente, ... • • r 

Monnosa: sctmia, tìtolo^ da riferirfi allx 
detta vecchia ì ovvero graziosa da rifeyirfi a 
druda bella . Coj/ monnosino , giovine cascati* 
te di lezj femminili . 

Levati ec. allora puoi levarti un Capriccio, 
puoi prenderti un gujfo. Oggi levarsi un pelo 
*, dagli occhi, toglier Jì una moleflia.- 

Chiosa ; far la chiosa è trar da una cosa 
materia di discorso e di riflefitoni . Rifetto- 
TO ; per qualunque luogo ove fi mangia , tayo* 
la . Rid, E poi voglion parlare ì e curai ter iz* 
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K me il Carasanna cieco appella 
Pur dalle valli-, eh* io son da pianoro « 

V >'■■ ■ - Il < . ...^|.-..H M i — j - 

iarmì pe/ un messeré , eie non sappia valerjt * 
dell' occajionì * 

^ Cieco ; cioè Fiorentino ì proverhtandofi cosi 
t-Forentini specialmente da' Saneji . Vecchia . 
fama nel mondo li chiama orbi. Dant, Inf» 
15« Fedi Menaci 

Dalle valli : dove sonò t villani pià ronzi i 
' perché più lontani dal civiì commercio . Pia- . 
nom ; borgo lontan io. miglia, da Bologna i 
qui credo-per pianura vicina^ alla città . Mi 
crede un Fiorentin dalle valli; ma noti son poi 
tanto goffo « 



L A T i K t*.. 13* 

■■y 

CAPÌTOLO OTTAVO. 

^ 

B T là dal mare (tà mona Òiambrd , 

E quivi sogna pur di bere aceto) 

La qual mi fu ràpìtà della zambra» 

A crai la riveggid all* ontaneto < 

Dov* erari zezze bizze amóre e gigli i 

Lì! ' J. _ .! — ■ 

Di là dal mare : detto per luogo r\mot\lJi^ 
ii/id-, quaji nìondo Impenetrabile è sconosciuto é 
brunetto mottéggi à chi gli volea dar adinten->^^ 
dere l aSsenzà della sud donna , moftrando dt^ 
Hori avervi creduto ; e spiegandofi in termini 
non auJirnllì / qud detto i -Più-su.fta pona 
luna ; cioè ti capisco , tu non la dici giujìd • 
^aolt Mod. Tose. , ^ ri ■ ' 

Sogna ec* piena là fantajia dì mejie ìmma* 
£Ìni è dolórosè , Oh si davvero ! la Se n andòt 
non tri è Jìatà tolta ; e dà me lontana la po.» 
Ceretta fi pasci di fiele per amor mio . ^ 

Cambra : camera ) onde zambracca , femmtn ■ 
na di piacere. , " 

A crai : al dimané i dal tat. crai. Ontane- 
tò : luogo piantato d' ontani. Il S alvini ap.» 
passionato pe' gerghi crede che fignifichì il luch* 
go t ov ella s' intanava ì cioè dove facea la sua 
Segreta Combriccola * 

Zezze : ultime i voci di contado < Htzze : 
sdegni , inimicizie * Gigli ; fiorini coll' imprortm ^ 
ta del giglio , corti* oggi gigliati / zecchini , ' 
Salv. Quivi céSsavan le nàtiè inimicizie fra * . 
due contrarj affetti amante e d' avaro ì noti 
potendofi quivi amar senza spesa* 
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Oro ftrabocco ne vien da Cometa. 

£ sonvi rarcalilFe per coni|[H , 

E ftanno pure a cogliere i chiovi ; 

Però che T mondo è pur fori e caviali i 
Sempre mi sguaraguati se mi trovi; 


i ■ 

Corneto : paese di Romagna ; qui in gerge 
per mejiiere di donna , che fa scorno al proprio 
marito. V Ariojìo : Credendo andare a Roma> 
andò a Corneio . Salv, Una fonte- <t oro pe-* 
, renne ^ Jiffatto mejiiere. 

Arcali tfe ; con arco in fronte t cioè cornute 
( da Calitfo , signor de Sar acini ) moltiplicate 
cerne conigli. Salo, Àd a potrebbero es» 

ser le piti famose nel mefiiere ; e conigli uff 
gergo anagrammatico , di cui fimile nel Ltb, 
Son. 79. Pere conightf in farsettin di vajo , 
E pesche impiccatoje . 

Cogliere ec. è ben proprio di fiffatte arca- 
liffe il far grata accoglienza a quanti chiovi 
lor s' offeriscano . Fori ec. dacché il monda ■ 
non t ormai altro che fori e cavigli» nel sen- 
so del Bocc. Conci. Dico che più non fi dee 
a me esser disdetto , che si disdica agli uo- 
mini ed alle donne dir tuttodi foro c cavi- 
glia ec. 

^uaraguati ; mi guardi e mi riguardi , mi 
vai con cento occhiate^ squadrando da capo a 
piedi . E' discorso della donna trovata all’ on- 
taneto. 



E’ 5ono a te come la forca al fieno 
No ’l dico per. piaggiarti per Dio Giovi, 
11 bambagio alla musa spaccereno ; 

Al tanto, a parai occo , alla bavetta : 

O topo o vispillrel noi pur sareno. 
Ivlezza m’ ha fatta pinza la bonetta ; , 


Sono ec. 3on cojìero per te oggetto dì riva- 
lità e dì rancore \ coni il jieno lem la forca t 
. da cui venga infilzato . 

Per piaggiarti ; per parlari a seconda del' 
.tuo genio . Per Giove cn io non intendo addor- 
mentare i tuoi gelofi sospetti i ma pure ti sarò 
buona compagna nd gemali scherzi . 

Bambagio : trarre il bambagio è trarne l' ul- 
timo sugo , e quaft snervare , Musa ; scherzi , 
■giuochi . Per servirti Jarem gli ultimi sforzi del 
genio . 

Tanto : oggi tantìo , giuoco come la basset- 
ta e il paralocco . In osceno fignijicato altre- 
sì ne' CanT. Carn.6. Fare alla bassetta , Econ- 
vien che l’uno alzi e T altro metta, 

O topo ec. farem la parte nojìra comunque 
Jia . Allude alla favola del piptjirello ^ che co- 
ri' uccello fi salvò dal gatto , come topo dal 
falco . E fanno appunto com’ il pipiftrcllo , 
Or figura di topo eid or d’uccello, Cort. Con- 
vert. 

Pinza : piena . Bonetta : berrettino ; per fi- 
militudine U ventricolo o la borja . Sappi ^pe- 
rò che quel mia amanti m' ius trattato assai 
bene . 


f ■ 
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E cosi va su vacca per yaflTojo ; 

Me’ son i pedignon talor che fretta. 

Ma io ho pofto un freno ai menatoio, 

Che io non mi darò mai più alle ilreghe, 
Se voglia non imitaflTe il colato;o . 

J^on credo phe s’ andafle pento leghe ^ 


Va su vacca: quand'une dilapida il suo y e 
oggi una cosa impegna , domani un' altra ne 
vende , soggiungejt e va su vaggia , e va su 
vacca, ^id. Vasjsojo : cmca di legno per uso 
de' manovali . Col trattarmi sì bene s' è ridof- 
to a dover vendere e impegnare per un vaf-' 

Me son ec. oggi chi va piano va sano , 
Pedignon.; male eh' il freddo genera ne' piedi 
congelandovi il sangue . Ver lujtngar Brunetto 
fi protejìa ella, però di più pregiare un amante 
moderato nello spender per le sue belle , chi 
un altro troppo corrente e inconfiderato . 

Ma io cc. replica di Brunetto, il qual dice 
d' esser fi pofto tn sì rigido siftema di contfm 
nenza , che eg. ' 

Alle (freghe : darft alle freghe è darji alla 
disperazione , file furie ; qui impazzar per 
amorfi . . . i 

Colatojo ; figuratamente , come -rnenatojo ) 
'cioè carne incontinente e rubella , ,, v 

Non credo ec. sebben però vantasse ella dt , 
tanto piacerle la moderazton dello spendere ne» 
gli amanti , pur credo che molto non passa» j 
nbbe ec» 
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Ch’ella vorrà ’l peluzzo trarne tutroj 
E non ftarà in palcolc a far pieghe . 
Gnanima , il suo sara confi gUo asciutto; :• 
Che le son belle begole colui: 

DI quel che tu ne credi , e di di botto. 
Non lasccrà , perch’ ella dicess’ phi ; 


Vorrà ec. che non sarà contenta se non m 
abbia pelato affatto , facendo andare à scrq^cto 
i miei quattrini . . • j- ; 

Calcele ; certi redoli che caìcan co piedi le 
teffitrici , alzandoli e abbassandoli < Far pie- 
ghe : dtceji per operar con agio . R id. Onde 
non iftar in calcele a far pieghe è ben menar 
le calcale ; cioè adoprarji con tutta fossa a 

munger denari . ^ , ? j- • 

Gnanima ; per f anima mia \ specie di giu* 
ramento , fome gmSe per mia fe , Salv. Asciuti- 
to : magro , Jienle . ' ^ 

Begole ; bubbole , Son poi belle chiacchiere ; 
avrebbe ella a trpyaf i messeri che ci credes- 
sero, Colui : fiempitiira per grazia di lingua. 
Di quel ec. cfie fi pare ? non è così in tua 
coscienza f Modo f esprimer la Jicurezza in 
cui ji è , f A’ altri non discordi da' proprj sen- 
timenti , 

Non lascerà : fteuro dell* altrui rispojla e 
non aspettandola , prosegue egli dicendo , che 
-non lascerà ella f antica pratica per quàuta 
smerjie abbia dette. 
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® caftra qui , e rendimi 1* avanza ; 
Che faranno allo sdrucciolo amcndu! • 
Che la ribeca fu menata a danza , 

E fia miglior che la lega di Chianti . 
E di luglio fo pepe a Itranianza: 


Caftra ec. ferole che à'tconjì ^ dileggi amem* 
to di taluno , da cui non fi vuol estere impum 
fiocchiati i fiendendufi nel dirle il pugno verso 
di lui , spinto il dito grosso frali' indice e il 
medio : il che volgarmente chiamafiS far le fì« 
che o 1e caftagne • 

Sdrucciolo : /’ atto flesso di sdrucciolare . 
Kd egli ed essa faranno a chi più sdrucciola, 
nelle tresche antiche. 

Kibeca : chitarra . La veglia è in pronto « 
nè s' ha da far altro eh' entrar in ballo ì e 
vuol dir allegoricamente di già veder ledispon 
Jizioni a riprender la tresca . 

Lega di Chianti ; moltitudine fra se discor.* 
de, come la compagnia del ponte Arifredi , 
pochi e mal d' accordo . E la tresca riuscirà 
brillante e di genio , Lega son più paefi dt 
contado soggetti a un governo. Chianti è vtm 
cino a Firenze , rinomato pel vino , 

Di huglio : far pipe è aggruppar le cinque 
dita in fórma di cono , il che non riesce quan- 
do le mani sono aggranchiate dal fisddo. Per- 
ciò far pepe di luglio è esser si bravo da riu.. 
scir nelle cose più geffe . A ftranianza : con 
peregrina bravura . La parte intanto che mi 
tocca a fare , è quella che farebbe ogni pià 
gran minchione . 
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Del detto mese pulci e non contanti . 

Perchè ’l granchio mi morse mangio ’l cucco, 
£ della guardanappa faccio guanti ; 

E allogliato talor mi pilucco. 

Del diavol li ^cufEon ! tornò la buffa 
Che per lo ftucco tinto vengo ftucco. 
Bruti. Lat. ■ G 


Del detto ec. da me che sperar ne potea ? 
pulci quante n ha luglio i non denari , come 
dagli altri suoi amanti. 

Granchio : esser morso dal granchio inten’* 
defi andar rif retto nelle spese .• Cucco ; uovo ; 
voce de' banìbini ; qui per cibo scarso . Perchè 
Io spender ni è rincresciuto , gli altri trescano 
ad io faccio ajiìnenza . 

• Guardanappa : sciugatnjo . E in uno Jìracm 
do di sciugatojo mi ravvolgo le mani ^ fimiU 
a un poveraccio piantato là sulle pìfitze a scaU 
darfi al sole per non aver altro. 

Allogliato : chi ha mangiato pan di loglio , 
cK il volgo crede faccia infatuire . Mi piluc» 
co : mi rodo di rabbia , mi tapino . 

Del diavol ec. esclamazione energica da pre* 
metterjì a cosa di grave spavento . iìcuffion ; i 
rabbuffati crini , e le corna . Rid. Buffa : v/- 
Jiera , qui per la faccia orribile di (olefch'a 
guisa di furia tornò in campo . ^ 

«Stucco : il volto della donna. Faccia di ftuc- 
co suc>l dirfi appunto un volto liscio o dila., 
vato. Tinto : illividito per C tra . Coiti’ llarcon 
la vide cosi tinta . Ciriff. Calv, 3, 74. Vengo 
ftucco ; rimmgo di gessa , mi gela il sangue 
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Nier , Bindoli fu Neri ^ non dir .truffa: 

Chi tornò tofto ? chi per l’acqua andoii? f 
Il naso , se 1’ agogni , in 'cui li luffa , 

Poi quindavalle sì mi ciottoìone : 

Tu del porccl ? così la mi digrigna; 


Nier: tronco di Ranieri. Bindoli : dice cK^ 
^uejìo Neri fiuttojìochè Neri fu Bindoli di ca-* 
sato i volendo con tale scherzo tacciarlo di bin-m 
dolo e di raggiratore « e .attribuirgli la colpa 
dell' accaduto . A non dir truffa : fer non dir 
peggio, cioè truf-ajuolo. - 

Chi tornò ec. suol dirft per proverbio che 
chi predo vuol la rispofta , mandi 1’ amba-* 
sciata quando piove ; perchè il messo alior 
cammina per non h-sgnarji . Rid. Jl senso. Crem 
di tu eh' il più sollecito mt sso Jia quel che va 
per acqua ? Oibò j fu Neri per andar a spar-^ 
ger zizzanie • _ 

- Il naso e?, e se vuoi meglio saperlo, metti 
là il naso a sentire di qual verme è in lei quéjìis 
bile . Seguo la correzion del Ridolji in quefto 
verso , che suol leggerfi ; Il naso se 1’ agogni 
il cui la tuffa , 

Quindavalle; quindi a basso alla valle i vo- 
ce de' contadini . Ciottoìone ; all' uso pur de' 
contadini per ciottolò ; mi tirò de' ciottoli * 
de' sa,iJi . Pittura di quella femmina inviperita. 

Tu del ec< sai tu il cojìume del porcello 
quana è inviperito , come Jiride ? Figurati chq 
non altrimenti ella digrignava. Rid, 
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L tert:a e viso mi fa 4i piccione. 
Diavoli che filò Berta , cosa arcigna,' 
Per natalizia tu sentir potrefti 
In su le giugge, e ’n su la scarafigna. 
E la lancia alle reni gli tenerti , 

Quando la carta ligia traffe fuori; 

' G 2 ' 


E tefta ec. i colombi iratt vanno un contro 
all* altro tronfi e pettoruti i. ' Cosi ella yemìs 
cantra dì me Salo. * • t 

Che filò ec. diavolo \ che vuoi tu' da meì 'Po* 
irebbe esser che tuavejjì /»rovjre ciocché filò 
Berta; cioè buoni Jì affili fatti di fune , eh' ih 
verità son cosa arcigna ed a^ra , Rid. '-Inveii 
tiva di colei , la qual sorprendendolo lo mi- 
naccia che ne sii saran da' taluno'^ p fiate It 
polpe. - ‘ 

rtr natalizia: pel santo nathl'e'; sim^ftien*: 
io i con cui vuol mofirare di parlar da sennò 
e non per burla . _ _ 

Giugge : forse da giuggiare , sjydicare ; t 
sare b ber le parti deretane , quaji còfiituiscanb 
fi giudice in tribunale . Scarafigna . porse è 
parte polputa ; vocabolo formato dal tat. sca- 
rifieri , esser inciso con taglio anatomico- '"f 
La lancia : tener la lancia alle reni ad al- 
cuno è qui firingersegli al fianco , quajt non 
se n abbia paura , 

Carta ligia ; carta d* obbligo) figur.per qua- 
lunque pretenfione . Tu voLefii far da bravo ‘ • 
quandi ei cacciò fuori le sue pretshfioni , 
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E dell’ orto quel tal non caccercfti, 

E’ sa metter ^ can gli zaraori j 
E alle tre cavai : noi averemo , 
Squittendo in albagia , rimbrottatori « 
Q_uand’ io son con la landra molto alleno; 
11 forse è forcclluto ì c rìmjjennai 


peli’ orto ec. proverb, E poi sei sì dappocot 
(he non ti darebbe /’ animo di cavar un ragnp 
da un buco di muro^- 

Welter a can ' metter su , attizzare . Za- 
raori : voce furbesca fimile a zarei , che pre^ 
po f Roma^nuoli vai guanto i messeri ; seppur 
non (quivale q zarosi , bravazzi. 

Alle tre ec. e sebben tu la pa^/Jì liscia per 
una 0 due volte ; la terza non falla , e le pam 
ga tutte . I Fiorentini dicono i Alla terza fi 
corre il palio ì a cui è in tutto Jìmile alle tre 
favai. A/W. 

Squittendo : alzando voce acuta e Jìridente, 
(Otri i bracchi dietro la fura eh' inseguono. Fa- 
dron mio , se troppo fiuzzicheremo , non maitm 
cherà chi ci jìia a denti . 

Landra ; donna di piacere , Alleno ; perdo 
appoco appoco la lena . Proseguendo egli la narm 
rat iva del fatto , dice di non essersi perdo sdom 
piato', essendo piuttofio 'suo cojìume <F appi a- 
cevolirfi colle donne. 

Il lorse ec- Ji sparte frali* incertezze del sì 
t del no , quaji due^ punte a guisa di forca . 

, ripréfi, non ci Jii amo ora a tormentare 
frali* incertezze dì quel eh* avverrà . 
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Sonno vegghiato : caddi poco meno . 

Con l’altra berza allora softenfai ; 

E poi ci scarmigliammo inlieme alquanto: 
Ma pur un nodo alla borsa iìaccai . 

£ me lasciarti al grido, e diemmi vanto 
Di non fare in tre niefi alle comare ; 
Perch’ io uscii dell’ erba tutto quanto. 

G 3 

'■■■ ■ ■ - ‘1 i_i 

Sonno vegghiato: ore del sonno passate I» 
vegl/a. E quindi mi volfi a rifarmi ( rimi^en- 
Jìai ) de^ perduti godimenti , come chi fi rifà 
del perduto sonno . Il canto rimpenna 1’ ani-, 
ma che giaceva . Salv. Disc, 

Fiaccai ec. sciolft pur dì nuovo un altro 
gruppo alla borsa . Sta colla landra , e parla, 
in gergo di quanto fu con lei prodigo e largo. 
Lasciarti ec. lasciar alle grida vale operare 
inconjìderatamente ; da lasciar t cani al prim 
mo romore avantichè jìa scoperta la fiera. Il 
discorso par qui di volo rivolto al rivale , deU 
la cui poca accortezza fi ride in avergli dato 
campo dì ritrattar colla landra . 

Comare : passatempo di fanciuUe , le quali 
pefia in un letto la bambola , la vifitano a 
guisa di parturiente , e le fan complimenti . 
Qui figur. per non più trattar con donne , es„ 
sendune sazio. 

Uscii ec. fimile , dice il Ridolfi , a uscir 
del seminato , cioè spropofitare , Perchè ia 
quel dì mi sfrenai veramente . Ma forse è me-» 
tafora tolta dalle biade ^ quand' inaridiscono in^ 
paglia . Il senso sarebbe il medejimo. 


Digitized by Coogic 





Seccagginé era all’uscio a tenterinaré i 
^tato già fu’ gran pe/,za , e vidi ’l belìo > 
Ed ebbilo cogliutò al tfampalare i 
Trafiggi e volgi, aflaggiàndo caldello : 

Un suo dì ha corfie 1^ oca vecchiccia 
Di rnona Borida , e moftra paperello • 
Salse di quinci *1 sorció alla salsiccia ; ^ 

Seccaggine ec. è béti iarei Jìato un babila^ 
r,o , UH pezio et arido le^no , se fq//ì Jìato lì 
a baloccare. 

Vidi bello: m' dccóirfidelld favorevuie còri-* 
giuntura . Alza la S[)adà < e quando vede il 
bello , Tira fendente. Malm. ii. 3Q. 

Ebbilo ec. nè già éì bella oécaJioHe mi là-* 
Éciai scappare ; anzi la colji Su trampoli Jies- 
ii i su cut fi rnoved ; cioè mentre veniva cori 
piè mal ficuro , Quindi cosà fttàiiipalata < im- 
probabile . 

Caldello : in lingua gergà è il mojìó .. RiJ* 
Qudnd' assaggi il vin novello come fai tu’: In-* 
jilzi nello sp'edo e giri per aver pronto t ar- 
rcjio . Cesi feci to in quell' assaggio di nuova 
gufio : tutto fu in cadine . 

Un suo di ; / suoi anni però non le manca,* 
no 4 Oche di mona Benda fi dicon dalla plebe 
quelli che nascondono gli anni loro » e fi li- 
sciano per comparir ( paperello ) più gtova-t 
ni . R id. 

Salse ec. e quefio' è -^il.punto fatale , dove 
cominciarono i guai » detto per fitmiiitudine § 
come qui mi cadde 1’ afino 4, Rid, 
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Parlò fnhcioso ai tòpo mùlìngrind, 
Qiiand* era ’mpàppolaió alla paniccia 4 
Allora enipieflì M suo carrivellino ; ^ 

• Quell’ altro scaccheriiglió presé' farto 
Avvelenato; n’andò pe ’l giardino* 

È della mosca baco fè ramafró.* ‘ ‘ ‘ , 
Però la lettera è pur forte cosà , 

Che m’ha fatto inzigare , e però garròi 



Francioso : insegnar a parlar francese d'u ejì 
far altrui alcun male , che gridar fìcciaio 
uhi; affermativa de' Fràncefi . A JìffattA vece 
è flirtile lo Jìrido del Sorcio coìto all' irigàn'tro, 
Mufipgrino ; o^ft iTusacchino topo di muso 
acuti fimo 4 Rid. V amico fi senti punto sul 
, vivo , e /trillò . 

Allora ec. quel rnufingrino, cioè egli^esJò", 
da CUI fu ficcata ali' amico * lasciò c/e l' altro 
Jfrepitasse a sua pojìà , e'b'adò à fare il fatto 
suo. 11 suo corpo il cattivellino j 0 cattivellino 
per panda . Kid, 

Scacchenigl io : /urie ry^scaccharius , laJrotU 

tello . Du /Vujw- Cljeir altro., cioè l' amicò 
già detto ^ mangi ò\h boccoli si bilioso per 
CUI et. 

MoSca baco i mesta che nasce da piccai ver.* 
me : Fece d' una freddura un fatto' Jìrepi toso ; 
come far d’ una ifiosca un liorìfanle . 

La lettera ec. quanto] a ^ avere Jì udì ato\ Fa 
eh io possa francamente { inzigare ) ftuzzicart 
altri , e cvntrojiarmela • 
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Con la gabofta^ v*. entrò la pallosa ; 

E da qual piè fu zoppichi ben saccio, 
Con ceiconcello ’n bocca tutt’ ontosa . 

E rosecchiando a Crema un grande* (traccio 
Reggiani fu Prete e non li ordinò : 
Talora a piazza ride ’l più triftaccio « ’ 
Pur di cazza ’l catino imbratterò ; 



. Gabotta : inclinerei a derivarla dal Frane, 
gavotte , specie di ballo i e crederei che pa(to. 

fos^ una qualche sonata , o altro ballo . 
Quindi intenderti eh' a quel fejìino , cioè a 
quella sctarruy niente manco per renderla viva 
t Jìrepitosa . 

Cerconcello ; erba cK in se ha dell' acrimo„ 
fila . Ontosa : piena di dispetto . Con tutto P 
amaro di' un livido labbro gli diffi : Io ben co^ 
nosco il tuo debole y e perciò so come sonar» 

Veggiam : par che t altro ripigliasse in aria 
sprezzante : Oh ! quejfo poi aspetteremo a ere» 
derlo y quando lo veggtamo , Ed et replicasse 
fon ira ; Che leggiamo e vergiamo f Veggiam 
fu di Crema y ove roficava jìracci , e fu Prete 
stnz' ordinarji -, cioè non concludea un fico , co» 
me tu farai. Rid. 

Di cazza : colla mefìola ; e quella è propria- 
mente , <ro« cui schiumaji la pignatta . Cari- 
no : vaso di creta , in cui lavanft le flavi glie 
di cucina * 
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F.d il battaglio per lo corpo diemtni» 

E cica di metal già non trovò . 

E rintrillando , bramito giugncmmi : 

Non nuoce , eh* e’ non è ben grandilco: 
Per una donna pregna riscotemmi ; 

E dileggiato fu il prospiteo . 

Viso di conno ’nfermo e di marmotta , 

G 5 


. Diemini : mi diedi . Kimanganfi tfui ni lor 
sozzi 'veli ravvolte le sporche metafore di que- 
fio e de seguenti terzetti. 

Cica ec. niente di metallo ; perchè q/fi non 
fi parla di ferro e di iampana , ss non per me- 
tafora . 

^ Rintrillando Trepittando quello il suo trillare, 
cioè quel tremulo dibattimento , preprio del 
suono della campana . Kid. Bramito : suono 
firidulo . Il Ridolfi legge tranudo , piucchè 
nudo , 

Non nuoce ec. fuqutfio il suonche glt giun- 
se ali orecchio . Nuocemi legge il Ridofi . 
Grandileo ; grande , ma di malfatta grandez- 
za, Rid, 

Pregna : piena , corpacciuta . Talmente m* elet- 
trizzai , che me la sarei veduta con un colos- 
so di donna, 

Prospiteo: il prospetto^ la facciata davan- 
ti. Equìvoco tratto da' gerghi della lingua fur- 
besca , 

Viso ec. semhran parole di uno che se la 
prende contro al fatto racconto , dìchiarandofi 
<t averlo per incredibile e troppo glorioso » 
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Non ci moflrar la luna , e *1 culiseo , 
La 2eba tu cavalchi, e pur mal trotta, 
Collcppolando indarno ; della Nente 
Non t’avverrà come Trillan d* Isotta, 
Se Nencio tuo e la Boba non .ir, ente , 
D’altro ti pascerai a gran gualdoro ; 
k queilo disse ’l lupo: a’iegramer.te. 
E non tortai ’l nome a pinca d’ oro j 


Non ci fnoftrar ec. a contar fvle e m 'tW 

lantcne sr sfacciate . Mollrano a’ mariti la 
luna per lo sole. Èocc. 72. Culiseo: maravU 
gita , 0 Come d'tcefi , il bei di Roma . 

Colleppolando : wo«f6'//7Wu , esuitanio per 
gtoja ; ma. indarno , perchè è ( zeba ) capro, 
che mal trotta . 

Triflan : personaggio della Tavola Ritorl» 
da . Egli amò Isotta , e felice fu nel suo amo~ 
re che lo rendette famoso . Ma lo flesso noti 
avverrà a te y amando la Nente » 

D’altro ec. allude alla favoletta del lupò^ 
eh uscito a far preda di pecore , dovette anzi 
Salvar se flesso da cani j ficchi tornato digiu- 
no fi Consolava con dire : D'altro ti p; scorai; 
allegramente , a gran gualdoro . Quindi 
ne derivò il dir fi fra* contadini da chi mal fe- 
te i suoi assegnamenti : Come disse il lupo * 

Finca d* oro : uomo che brilli per ricchezza 
é per genio . Il Boccaccio chiamò pinca da se- 
me uno Sciocco , un troncò di carne solamente 
buono per tazza ♦ 
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Che non fareftt un icchese di gattàj 
Perchè da San Donato f^i dimoro . 

ÌDegli Amèrati i’.ho nome lohnbratta , . 

Che ’n piazza M vidi al pozzo toscaneìUè 
Dimmi magogo : che cos' è la patta ? 

É’ mi rispose : piaccionti i baccelli? 

G 6 
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Icchese ec. s^raijìo , sberìeffe ■. Mentre non 
iei capace d* un jota , non potrai C07itrajìar ii^ ! 

il pojìo a tal amante . , i 

San Donato ; chiesa popolare ài Firenze. Tù 
jìai a S. Donato ; cioè sei di quelli che piglia.- 
no sì , ma mai non danno. Bello è l altro n-. \ 

portato dal Biàoljì: S. Donato ha rotto il ca- 
po a S. Giulio f i donativi han dato in collo 
alla gtujiizià . . 

Lo ’mbrattà : il ^vitupero , lo sporcafamiglia 
degli Amèrati . PJspoJìa del rimprocciato. Gug^ 
gio Imbratta <? presso il Boccàccio il nome d un ^ 
éabtlano . Sali). 

Pozzo ec. pozzo àenominaìo dalla casa de 
T ose anelli ^ sulla cui piazza flava a pubblico'' 

uso . 

* Magògo : uòrno grossolano . ?atta : epaìta , 

■nìtmero di giorni aggiunti alt anno lunare per' 
'pareggiarlo col solare , Quindi patta per pari , 

Piaccion'ti ec. modo di non rispondere a tuom 
'no -, fimile all' altro del popolo : Dove vai ? 

Le són cipolle \ Quanto al cento ? 16 Vo a 
firenze . i 
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Allora i’ asscccal ; e la sciverza 
L’ ha trasportala di cazzi in crivelli . 
Chi con le mani o con parole scherza , 
Infinta olrraggeria non ufi mai ; 

‘E’ farà corpacciata in su la lerza . 

E quello alle mie spese già provai ; 

EJ il gavocciol venne ad un' ampolla ; 
E ’l mascalzon dicea : non dormirai . 


Asseccai ; rtjìiù lì Sitts.t più sjper che dir^ 
§ri , come ch't dà nel secco. .Sciverza,; a c.v;- 
gettufs. dii Ridolfj è ssurra , contesa . 

TraSjiortata ec. <? così col risponder sì male 
a prjpojito gli r russi di svolgere s troncar la 
contesi. Creie il Ridolfi che debba le?, per fi à\ 
caffi in crivelli , usatofi casso da<rli antichi 
per cassa in cui riporfi le biade . Come dices~ 
se si trattava dt casse.^y ed ei saltò a cri» 
vèlii , 

Infinta : di doppio aspetto , afUn di far ma* 
lé e poi per iscusarfi poter dire io furiava . 
Non Joadt alcuna speranza sopra siffatta dop- 
piezza . 

Corpacciata : dar in terra una corpacciata 
vuol dire cader di botto in terra . Se pur la 
prima e la seconda gli vada bene , alla terza 
ci darà di muso . 

11 gavocciol ec. il tumore venne a ( ampol- 
la ) suppurazione . Penne il tempo di pagarne 
la pena) 0 coni or diciamo j il nodo venne al 
pettine . 
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E muggiolando dicea : molla molla. 

A spizzicone il naso un tal miccino 
Egli tirò : allor tutta fi crolla . 

Credetti allor vedere un bel monnino , 

E rivoltando vidi una bizzoca : 

K quand’ i’ voglio un affo e’ vien duino, 
Tenendo sempre ’n man pur cazzo d’ oca . 


• Muggiolando ec. crn vece lamentevole togli' 
replicava : molla molla , cioè ammollisciti , 
lasciami andare i metafora tolta da' muratori^ 
quando cercano che s' allentino i canapi. Salv. 

A spizzicone ; a mala pena , a jiento . Un 
tal miccino : un pocoitno . Tirar il naso l'in- 
tendo per quel fregarft colla mano il naso, qua- 
si Jlirandolo ; atto solito di taluni nel momen- 
to di chiamar in se Jiefft alt esame la risolu- 
zione che debban prendere . 

Tutta . crederei eh' avesse a legger fi tutto 
sì crolla ; cioè fi dimena morendo il capo in 
qua e in là, come chi pensa per risolvere. 

Allor ec. cominciai allora a sperarne bene } 
ma vane furon le mie lufinghe . Quejf è il sen- 
timento di tutto il quartetto • Monnino '.bam- 
bino . 

Bizzoca ; una femmina • Mi trovai corri uno 
eh' aspetta un maschio , e gli nasce una jem- 
mina . 

Duino : punto de' dadi j quandi entrambi mo- 
Jìrano il numero del due . Tenendo ec. sem- 
pre fondando in vano le mie speranze , Come 
chi crede tener in pugno una cosa che non e fi- 
ate* 
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Capitolo nono. 


>^Occami lo scoffoné urt tat cichino » 
Carragimoro non ti venga mai ; 

E non ftar per ischeggia , picceninOè 
Una cofreggia allor forte tirai; 

Un nuovo trespol diffe allor eh’ i’era ; 
In queir i* 1* ebbi aperto i crini affai . 


Sccftone ; ì>oc6 Lombarda che vai calaero*- 
n.e , usata qui Jurbescameìite per fvsa men che 
cnejìa a splegàrji . Rid, Un tal cichino : un 
tanùnctto . 

Carragimoro: capogirlo . Falla da uomo , è 
non ti mofìrare uno sventato babilano privo di 
scusò . 

Non ftar éc. risentiti ; fa vedete che aoA 
fatti tuoi , e che non sei un pezzo di legno . 
Scheggia : è un ritaglio di legno atto unicà^ 
mente a riempiere un tiuoto ; perciò ftar per 
ischeggia sarà lo flesso che Jiar per ripieno > 
per un di pii » Rtd. 

Trespol ; treppie. Venni corti ine umhent e à 
parer Un trespolo , che posa su tre punti ; op- 
pure sembrai tale al dimenarmi , dicendoft che 
fta su’ trespoli una cosa che tentenna ^ 

L’ebbi aperto ; giacché tanto bramosa bus- 
sa-» a allò, mia porta , io glel' aperfi-, feci a suo 
genio : e ia quello è nell' atto flesso affai , 
/’ accàffai /’ acchiappai pe' capelli . Rid. Ma 
forse affai è accorciativo ^aitati , ornati 
foggia meretrici a . he aprii , le scompigliai 
il ben colto crine t 
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D) hramàngier 1’ empie' la palfoniera: 

L’ acqua tra giugno , e maggio quella fuii^ 
E per le cazzapinte fu maniera. 

Giùccheri paccheri j dille allor : tune 
Vien’oggi a manicar con elio noi» 


Bramatìgier ; manicaretto appetitoso p >Jìo dal 
tìoCcaccìo fra dìlicati , e eli il Salvitti crede 
coìr spandere al bianco-mangiare i ijuaji bla- 
mang'.er . Ei^uivoco voluttuoso. Palroniera ; 
comunemente palronCria , appetito dissoluto > 
onde paltoniere > scojiumato . 

L acqpa ec. il caso cadde tanto epportu.- 
no , che parve preprio una benefica pio^^ta tra 
gnigno e maggio, quando lepiante han più 
bisognò d' umore e di sugo per la vegeta-^ 
zionè allor più vigorosa . Fune ; Volgar 'Ficr- 
tentino per 1u j ccm' appresso lune per tu . //' 
Salvint legge i L’ acqua tragugno , e mangio 
quella fune . 

Cazzapinté : compo/fo di cazza , fnejfolà } é 
di pinta > spinta. Maniera : mansa , mansueta* 

Il mulo diventò mamero . Eior. Pecot. 

Giuccher! pacdieri ; parole esprimenti una 
follia di gioia , Un paz?o tripudio . Salo. Il 
Ridolji legge : Giucchefì paccheri . 

Manicar : mangiare » voce de contadini , che ’• ' 

dicono ancor manucare . In premio di sua lar.- 
' ga Condiscendenza in esserle minijìro di tanta 
giuja , lo vuol seco a tavola . 
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Allor la baciucchiai in vede brune. 

Tiifta fia io , senza mio danno (' poi 
•Mi diile ) s’ io non fo: eh’avrem cornacchie? 
E inantacando subito di(Te : òhi ! ^ 

Allora la ciscranna fece macchie; 

Tienfi doinan la fella , d;sse ; in quella 
Dato ci fu ventisette batacchie . 


In velie brune : sembrai non pjterft interi» 
dere se non che colei fosse allor vejìita di ne» 
rò . Rid, 

Avrem cornacchie : finalmente che abbiant 
da temere ? che quattro garrule cornacchie va» 
dan fracchiando Su fatti nojìri ? Io non le cu» 
ro . (Cornacchia dicef uno che molto cicala di 
quejìo e di quello . 

Mantacando ; ansando per la calda palpita» 
itone con s) gagliardo fiato , che qu»l sembra»^ 
va (f un mantice o maniaco i come disser gli 
antuihi . Salv. 

Ciscranna : panca piegatoja , o scanno di let» 
to . Fece macchie; sentir fece la garrulità dii 
suo cigolio . Così da indovino il Salvini . Più 
naturale è /’ intenderfi che quindi cominciò ^a» 
maro di qué' godimenti , come ne vien a turba» 
re l' esserji adagiato sopra una panca , rea dì 
far macchie a danno de' vejìi menti . 

Ti enfi tc, fiama alla vigilia di quella brut» 
ta fejla , in cui sì bel giuoco andò a finire in 
una furia di ( batacchie ) baftonate . Si vede 
di altre volte il batacchio succedè a suoi gè» 
niali trajlulit , 
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Il zuccolo fu rotto alla Morella ; 5 

Col beccaftrin giugnetti il baftracone ) 

E ’n sU la foggia subito ricreila. 

E* aflaggiò di quella ’mbandigione ? 

Fischiandomi oltre rnona Tessa dilfej^ 

‘ Che Berto bea egli è pur di ragione • * 
La bufèra ’nfernal mai non s' afHlfe , 


Beccaflrin : £appa grossa e Jìretta . Baflra- 
cone: pezzo cf uomo grosso e forzuto. Quegli 
era un ballracone , eh’ avrebbe gittato in ter., 
ra una casa. Sacch. no. 

Su la foggia : sul berrettone , cuè sul capa. 
Ricreila: crede il Ridoljif che Jtg^nijichì mena 
un colpo appresso all' altro ; e forse è dal Frane, 
criailler , non far altro che Jìrepito, 

Fischiandomi : susurrandomi all' orecchio con 
acerbo motto , mi disse : Assaporò egli que din 
letti , di cui tu gli fojii sì liberale e sì lar- 
ga . Or ben gli Jia , se gli sconta sotto un beu 
Jìone . 

Che Berto ec. proverbio cF assolutamente 
vale egli è giujìo ; come dicesse : Ha mangia- 
to ? dunque è conveniente che beva , 

La bufèra ’nfernal : un turbine sì maledet- 
to , suscitato propriamente dal diavolo , parve 
eterno ; tanto la durò egli menando quejio scon- 
quasso . Imitato da Dante Inf. 5. La bufèra 
infernal che mai non reda. 
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• La quaF è febbre quai‘tanà contini : 

Oli’ ogni disamorato ne periffe. 

Ferza , donna , ’n sul cui ; le corna ! svina ^ 
Che ti verrà orlando'il cappelletto > 

E- poi ’ngorbierò la pedoncina » 


La quat ec. e perciò tale , dirjl appuntò 
una continua (Quartana , eh' ammazza C uomo • 
Contina anche da se vai febbre continua. Gad» 
de malato in Pisa , e d’una contina passò 
all* * altra vita . M. t’ìlL Ston 

Ch’ ogni ec. così la flessa ventura provasse 
■ehiitnque Jia nemico d' amore , talché ne 
risse , 

• Ferza: sferxà . Risponde e^li : Una buona 
frujìa ne fi a gik dunque pendente sopra le na^ 
fiche . Le corna ! canchero ! Svina : svigna , 
fuggi a gambe ; voce contadinesca , come sfrat- 
ta . Rid. 

-■■Verrà ec. •altrimenti metterà in pompa di 
guarnizioni il tuo bel cimierei cioè più pom^ 
pose renderà a pubblici Sguardi le corna tue. 

' E poi ec. salvati ora , eh' aw e m poi tempo 
pe' nojiri congre^ffi . Ingorbiare è inzeppar nelm 
la gorbia , cioè in quel- calzuolo di ferro , in 
cui incaflraft la punta de' bajìoncint di maneg^A 
gio . Pedoncina : pezzo degli scacchi ; scher-.^ 
zoso equivoco come quello , Sacch. 16/3. Car*; 
mignano , vaiti quella ped na ? 


LATÌKI,- .1^3 




Tu palpi il copertoio fuor del letto ; ^ j 

Ed iiighiarando qua e là ti vai : 

Che hai tu sott* i piè? diss io : calcetto, 
il gozzo volfi ’ndietro , e screpazzai ; 

Di mona Bruna crollava la t^fta i 
Silenzio feci , e più non motteggiai . 

Di compito non satié ♦ dilTe ’n quefta , 

Se nprt m’ avelli datò tal baciozzo : 

E pòi fi volse intorno : chi itti pefta . 


Tu palpi ec. so^siunge elU : Tu con cht 
t hai ? In tanta paura sembri tu uno sbalzato 
dal letto, che ne tujteggia il copertoio , ma 

iión ne gode . _ 

E inglìiarando ec. e fai nel tuo entujiasmo 
im tale sbatter qL' piedi , che pare tupejh ghiam 
ra e saffi . . • 

Screpazzai i allora noti mi potei più tenere t 
è scoppiai a ridere y -ùoltandomi colla faccia aU 
trovi per non riderle in voltò. 

Compito: quella', quantità di lavoro i che 
j’ assegna altrui in proporzione della sua atti-^ 
>u;tà. Non Sarebbe fiata opera da par mio, se 
almeno ec. Compito è anche un paese di Tee- 
scana , da cut Jorse in dettato esser da com- 
pito pef esser nelle sue cose completo e per>» 
fetco . I 

Chi mi pefta : dicejl in prov. dentro è chi 
la fefta , il cuore è il luogo delle mie pene m 
Ojia dentro è chi la pefta , Qui sono i miei 
dolori . Allegr. 43. Dy*nde viene un tal mio 
dijìurbo ? , . j 
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E mona Belcolore e Andreozzo I 

In guardaspensa entraron quinciritta , 
Moflrando ’] defioso e ’l berlingozzo • 

Al levar delle tende parve afflitta ; 

E flette marcaflata pur baciando: 

To to gli dilli; ed ella: gitta gitta. 

Se pigne , non maligna tonfolando; 

Nel culatraro letto parrà ch’abbia, 


Belcolore ec. tu ed essa , quafi novelli BeU 
colore e Andr cozzo . Il Bocc, 82. 

Guardaspensa ; dispensa ; qui per ijìanza < 
epparecch 'tata a segreti piaceri . Quinciritta ; a j 
diritto \ dal Lat. bine redla . I 

Berlingozzo : pajìa coll' uovo in forma dì 
fjtta a spicchi ; perciò intesa qui dal Salm 
vini pel sesso femminile , camtz pel virile il 
desioso . 

Al levar delle tende ; al levar mano dalC i 

oper a ; tolto dal coflume de' soldati , che levati ' 

le tende quando sloggiano da una terra. \ 

Marcassata : pensa il Ridolfi esser lo flessa 
che Jìrarnazzata per la fìanchezza ; quafi^ sogm , 
giunge il S alvini y dal Lat. marcida . 

To lo ; detto popolare con cui ac<;ompagnaJi \ 
il porgerjì alcuna cosa ; e vai prendi . , 

Se pigile : sebben ardente fi spinga oltre . > 

Non maligna ; non vien però> a far fi d' indole 
rea e nociva . Tonfolando : facendo il tonfo , 
come chi cade in un pozzo . 

Culatraro : scherzo come culiseo e culisbur- 
go ; in cui parrà eh’ abbia letto , cioè agiata ( 
capacità da fi avvi comodamente , 





LATIN I * 1O5 

Per la gran giravolta scorteando. 

Un bel fancel è Arno , e mena rabbia, 

E comincia a svernare a rigoletto : , 
Col cui in man già fi trovò in gabbia j 
Ma gli scappò , che non era soletto . 

Così veggio vendetta de’ crudeli , 

Come fi dice eh’ è di Macometto « 
Capruggine , caneftri , e cazzavo li , 


Fanc.el ; Jìncope dì fanticel’o , garzotìcdlo . 
Minaccia ella era il rivale di quejìi suoi 
amori , presa la Jìmilitudine dall' Arno , piace- 
vole nella sua origine e poi rovinoso . ^ 

Rigoletto : luogo appiè del monte di Falle- 
rena, ov' è la sorgente dell' Arno, Rid. Meno 
scorzato <? C intertderjì eh' in fin del verno avan- 
ti di gonfiare per le sciolte nevi , sembra es- 
so un ruscello ì dal Frane, rigole , canaletto 
d' aiqua , 

Col cui in man ; deluso nelle sue speranze ì 
dal volgar atto di regger fi il deretano nel 
tapinarfi , Già in gabbia ; altre volte finì a 
trovarfi per me nelle pejìe o in una carcere . 

Che non era ec. perchè avea de' compagni 
0 degli appoggi y perciò (ul loro avutogli ven- 
ne fatto d' uscirne coll' ossa sane , 

Macometto : fi dice che quefio celebre im- 
poflore morisse d' un lento veleno y fattogli ap- 
prejiare col mezzo d' una sua femmina . 

Capruggine ec. l' ho per un di qm modi arri* 
mirativi y come zoccoli! caftagne! corbezzoli! 
la cui forza dipende totalmente dal sogget(g 
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Tartufi bergamaschi , e pece greca I 
Mal cresce chi non pèggiora , direi! , 
Babbo , il farsetto va , diife ’l iuzzeca ; 
E misemi la pulce nell’ orecchie , 
Quando mi fè rimanere ’l manzeca . 
Cascato egli è ornai infra le vecchie; 


del discorso e dal? uso. Qua fi e^li sul discor* *> 
so di lei esclamasse : Canchero I /* è piucch^ 
mai furfante . 

• Mal cresce ec. intendefi\ d’ uno , in cui la 
malizia fia cosi passata in natura , che non 
possa far quefia pro^^refii se non su' piedi di 
quella . IDireli ; g// direi ; è da affibbiargli 
quel detto ec. 

11 farsetto va ; perde il pelo • va a logorar» 
si. Trarre la bambagia dei farsetto 
Vare collo smoderato uso de piaceri . Sai che 
mi disse il furbo di coiefio òiizzeca per impau- 
rirmi , e così farmi messere i Mi disse eh' il 
farsetto va . 

Misemi ec. metter una pulce nell' orecchio 
ad alcuno è maliziosamente suggerirgli cosa , 
che debba porlo in apprcnjione . 

Manzeca : cornuto , daiC Ebreo manser , a- 
dultero . Salv. Forse sar4 da radice menojiram 
niera , cioè da manzo , bue . 

Cascalo ec, v già invecchiato , non ne può 
più. Incalza furbescamente il ^uzzeca » e con- 
tefia che quindi anche li suo luiicuo già 
scava a pezzi . 
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E ben mi morse ’l granchio; a quella volt» . 

'Subito rinculai , dietro a parecchie 
■ pisciar su la squiUetta. Ed io: ascolta i 

Allor mi mifi la coda fra gambe ; 

. E sperperato mi miflbn in volta. * 

Tra ’j piovano e la scotta fu’ intrambe ; 

Perch’ io ancora nespole non mondo , 

Cucendo le gavarchie con le ftrambe . 

Mi morlse ec.^ esser morso del granchio è 
comunemente usato per esser di mano avara • 

Qui erede che parli d' una certa arida contrae 
zion di potenza rapporto a' piaceri : che perciò 
subito rinculò , rispondendo con beffe al fischio 
( squiUetta ) di parecchie , che l* invitavano . 

Mi misi ec. lo flesso avvenne a me pure , 
ripiglia egli per reflituirgli la burla ; e perciò 
feci a somiglianza de cani , / quali quandi han 
paura fi metton la coda fralie gambe , e fug>* 

gi «o , 

Piovano ; burlescamente per pioggia ; onde 
andar col piovano , andar quandopiove. Scot- 
ta : fiero . Intrambe ; una cosa di mezzo. Rid. 

Pur troppo fui aneti io in uno flato di consuma- 
zione , paragonabile a quello che di te tu rac- 
conti ; com' il fiero piti 0 men se la batte col- ' 

l' acqua piovana . ^ 

Nespole : non njendar nespole vale trovarfi , 

a un dipresso nelle circuflanze , eh' un altro di \ 

seflesso descrisse . 

Gavarchie : ci convien confessar col Rìdolfi I 

di non saperne indovinare il fignificato, Stram*« 
be ; funi fatte d' erba , •. 
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pqvero ’n canna son col capo biondo ; 

Son più leggier d’un can di vcntotc’annh 
Or non avess’i’ peggio aìraltro mondo, 

A caricagli ’l bafto tu t’ammanni: 

Tu hai maggior ragion, eh’ i quarteruoli , 
'E gongoli tu fteflb de’ tuoi danni , 

A Lunata iiTipÌQcati i bugiarduoli; 


Povero ec. son sì macilento da sembrare un 
di quegli squallidi pezzenti , che van mendi- 
cando per le terre con panna in mano : eppur 
son piovine , col capo biondo . 

Leggier ec. e son^ sì secco ed asciutto , chq 
pih non posso le quo) a come cane di Qd. anni ; 
il quale se fi desse , sarebbe affatto consuma* 
to dalla decrepitezza . Salv. 

A caricarli ec. pi sponde la donna : A quel 
cK io vegpio tu ( t’ ammanni ) ti vai bel bello 
preparando a farlo rimaner un a fino . 

(Quarteruoli; monete d'ottone, che servono 
di memoria in un conto . E ragion fate senza 
quarteruoli . Sacch.^ Rim. Sai si fnre i 
^ tuoi conti , che tu sei <x tefiesso un calcolo più 
ficuro dd quarteruoli . 

Gongoli ec. perciò quel che fi dovea esser 
di rammarico e di danno , divien per te arpo- - 
menh) dì felicità e di tripudio . 

A Lunata ec.‘ rammentati però dalla fine 
che fanno a Lunata i bugiardi . Lunata : ter- 
rea del dominio Lucchese i nè altra notìzia qk* 
fiiamo . 


“I,ÀTlNÌf fS» 

E per lo fumm?iuol fu te andrai, 
Scoprendo^ fc torte ropìàgnuoli . ' *• 

Jaura guarda vi^na sempre' mai , 

Dice M proverbio, e non mata famigli* ^ 
E zara vaglia , tofto confermai . ^ 

La "botte piena , e là moglie ebra piglia: 

E dormirà pe U sugo’ del sermento', 

Brun, Lat, Ut ^ 

. . f . . 


Andrai : tì ridurrai at niente , Stiuaglìerai 
cord il fumo che sbocca da fumajuoli di sopra 
a tetti ^ 

R,omagnuoli : suol intenderjì per ajiuti. r*'#- 
nendoft a scoprire i tuoi furbeschi pafijcci , V 
ì tuoi raggiri . 

Paura ec. il timor <fun male che possa avye-^ 
nirCf ne guarda dal male Jìssso : tu al con^ 
trario ti set fidato sopra mala famiglia , aod 
su raggiri e furberie . 

^ara.: giuoco di dadi', e propri ainent e z^re 
fi dicoti qui punti , che per esser di caso assa 
raro non s* hanno in conto. Orsù , riprende egli. > 
il mio caso è un po Jlrano ; ma ci scommetto ' • 
ha da valer quejia zara • “ 

La bone éc. cose incompoffibìti ; cattiv 
àmminijiratore e prosperità d' affari . Taiit* è la 
Zara è quejia: ^arà il bersaglio, dd miei rag- 
giri , e Ji crederà dp andar molto bene . ' 

Sugo del sermento; il vino. Lo farò dormir 
lunghi sonni nelt oblio di sejiesso , quaji imm 
jnerso nell' ubriachezza « - ' ‘ 
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Mal non pensando. , -je fia*,da-Q>fni^isu 
K noh pensando rnal^ , sarà spento 
Ogni peccato in lei ; e ’n vita eterna ' - 
N’ andrà diritta con poco tormento « 

Però usa chiarello la taverna : 

Amore ha nome Torte; un soldo rottQ r 
Spendi , e non bere acqua di citerna « 

E del culo menate ben diciotto: 
i’ non ci metto* se non culo’ e denti ; 


Corniglia ; c/V/d di Brettagna', equìvoco dal 
Piane. Cornouàille . Nè fenserà perciò se In 
9ua donna venp.a intanto a fargli scorno . 

Non pensando ec. nè di giò sospettando, la 
crederi egli incapace di male i quajì ejìinto in 
lei fosse lo flesso fomite del peccato , e quajp 
colomba da volar , dritta, in paradiso. 

Chiarello ; in gergo vale acqua . Perchè non 
sospetta di sua donna, nè guardala con gelom 
Jta , perciò può Jìar bene nè saper gomeì ayep 
cattiva mqrce e molto spaccio • 

Amore ec. amore è quel che la fa da ojìe , 
e VI chiama la folla dd concorrenti ; un mise., 
ro soldo che tu spenda , là bei e ti diverti. 

Ben diciotto ; assai , quanto ti piace. Così 
tener l’ invito del diciotto per esser loquace 
quantomai • p Jlrombettate pur da dietro quan.. 
to V aggrada per farvi beffe di me . Il Ridolfi, 
Jegge delle ctj r.ohate , altri delle culmenate. 

_ l’ npn ec. poco mi cojla il rendervi h^pa^' 
riglia , e beffarmi di vojìra beffe’, una jlrett^ 
di denti yn allargata dijjondo , ed è ffftò » 


i 


« 


I 





XA.T. I N I; 17J- 

E ’l peto ’n cui mi ritorna di botto . 

§àn Biagio è oggi , dissori più di venti ; 

E minaccia madama di gran quello . 

Tal* cui ta’ brache, e sarete contenti. -- 
r ho male campane , e non ti uccello , 

■ Ha' 

' - \ 

- * - • • • _ V 


E H peto ec. ^nzt me ne vedo bene . Ria-, 
vere 11 peto è un modo , che >ftjntjìca.^ 

rìnvìgorirji . Appoggiò lietamente il còrpo aU 
desco , E coiTje si suol dir , ^ riebbe il peto . 
Malm. t). 6. . - 

S. Biagio, : fefia tn Firenze aspettata da rtu 
^azzì . a quanti dì è S.' Biagio dtcejì d'un. 
ragazzo da non poterji burlare , ben sapendo 

f uando %U tocca a f^r fejìa. Paoli Mod. Tusc,^ 
)eh non mi far dire; tu intendi , ed .io in- 
tendo; ed ognuno di noi sa a quanti dì è S. 
Biagio . Macfk. Cliz, a. 3. 

pran quello : gra« che -, oppur molte quel-" 
le, cioè molte smorfie. Quafi dicesser cojìoro: 
Tu non ci burli ; ben sappiamo il carattere di* 
madarna . 

Tal cui ec. replica egli : Adattatevi al suo ■ 
naturale ì conforme ha il piede ^ così le ponete' 
la scarpa . , 

• Ho male campane ; sono un po duro d'orecm 
chio . Risponde fra tutti Buchino : Poco ci sen» 
to 't Qtoè ftfpl che tu dici non mi suona • 
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PATAFFIO 

Benché fta notte sentii la tregenda : 

* K nel ventriglio ho Taffo , e nel cervelléft 
Una meta di bue fu la merenda : 

che ti buchi , mi diife Buchino ; 


r Benché ec. spiega corn abbia male campa» * 
ne , non perchè non ci senta in realtà , avendo 
pur sentito passar la tregenda ; ma perchè non 
g/i va a fagiuolo ^uel eh' agli dice , Si finge 
esser la tregenda una proci ffione di notturni 
fantasmi , che vada attorno con lumicini . 

. Nel ventriglio ec. di chi ì molto dedito al 
giuoco dicefi aver Tasso nel ventriglio . Lo 
spasso mi piace sì t JSta ^uejla volta non ti 
sento . 

Meta ; co//’ e flretfo è una siaricata di viìu* 
tre . T'oth fi dovrà legger metà , essendo in>* 
solito ne’ manoscritti /’ uso degli accenti, Salv» 
Par cb' alluda al ceflume de' fanciulli T oscèni f 
eh' apparecchiano la sera la merenda alla be^ 
fana t o tregenda ) per esser ben da essa trai* 
tati. Quafi dicesse ; Buoni pajli abbiam già 
dati a cotefia befana di donna ; abbaftanza ha 
mangiato alle noftre spalle , 

* Ti buchi : è volpar detto che la befana bu- 
ehi il corpo a' bambini y e perciò le balie se no 
servono accortamente per ispauracehie de' me-*^ 
defimi i Saiv, Se da cotefia befana te la vuoi 
far ficcare , buon prò ti faccia i a me non 
la ficca certo « 


' t, A T I W f. 






Idiio per tutti, e ciascun per se spenda. 
Chi' 'prende moglie, e non ha del fiorino , 
Non fia di meglio i e non fia canaiuola^ 
Quando per lui non volgesse '*1 mulino. 

Il piè neir O non gli hai , nè pur le suola; 
Jjascialo andar , eh' egli ha nome giuntone, 
Perch'ha pregna la mamma e la figliuola* 

H 3 



Iddio ec. 

ìu pwa M. 

^fessì . 

Chi prende cc. chi senta denari / accasa , , 
<o»i’ ha fatto il marito di lei , ha da far. cosi 
' » lasciar a càrico della mo£lie ii 

far grasso quanto pii può . 

Canajuola ; specie d' uva che piace d cani , 
i quali di lei fi sfamano quando loro manca il 
i>i scotto > Xfifi dice ch'alia fame di luì non fi 
troverà risorsa fuor della móglie . 

NeirO: nel sedere. Avere un prè nel se- . 
tiere ad alcuno è esserselo guadagnato in mo* 
do di poter disporre della Sua voloirtà . Rid. Do- 
po averlo ìanto ingrassato che credi tu di ca» 
varne 'i Sgàrhi , e nievt' altro . Nè pur le suola: 
Pien eh' il piede » 

Giuntone : nome fantafiìco dt un mal nomo , 
creduto dal volgo Corruttore della figlia e del- 
ta madre ; da giuntare , ingannare . QuinM 
aver nome giuntone à presso lé plebe sssete 
atn indegno ingannatore . Rii, 


lascialo a Dio il pensar a tutti 
e, perchè a ned ci pensi am da npt 
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PATAFFIO 


0.uel bene avrò a calen di mattone 
Dà quel che ville , solo da mia vagàj 
Chè per Enea là Reina Fedone w 
E come ’l fregio sul pàlio s’ adaga -, 

Ch’ è .pértugiato volte più di mille * 

Che r un dall’ altm niente si smaga : 

Cosi fuss’ io con le dolci mamilàille . 

Ma crédo ch’altri s’avrà tal' dilettò ; 

Ma drorrìmi pacèVsé non ihi ritrille-é 
Ch’ i’ credo^ ben , che fulìe maledetto , , 
il irunto l’ora e ’l di eh’ innacqui al liiondoi 


Quél bene èc# quél cotifortò che Bidone biu 
tenne da Enea , io dàlia mia vaga l' avrò so- 
larhehie dopo calen di mattonè ; anzi tanti anni 
dopo quanti son p;ià gli anni della vita di lei, 
Calen di mattone: calende cf «n mese che non 
àìien mai , o verrà dopo il dì del giudizio ■» 
Eiiea.: .é.'ncto per Ì epica di FirgUio il fa’t^ 
*to delia famosa spelonca , ih cui la sorte d' 'una 
'procella recò Enea a Bidóne , , 

, Frégio: ornamento di g far ni zi otte S’adagà': 
j’ adatta , si So'pràppJne i forse da adagiare-, 
Nientè si smaga; non fi fiacca punto , Cò- 
me fi a il. hópjio jire'ttàrhente attaccato al fahm 
«u, à cui è beh "cucito i così io ec. 

Ritrille: ijuafi litillè ; cioè 'se nuovo sollè- 
ticò non sorjfa ih me ■'«. turbar 'la mia Ipacè ^ 
'Salii, ’ * ‘ 



‘VPìTINV, * 17 ^* 



Come* 'dii è in ptfgaitiò ìntèrSettò» 
^jcutrennola flammi sempre a tondo, . . 
Ed un putito , e quindici merdofi : 

E ’rduol della’ ìtiars’upia fta facondo 
A’chiózzati, guascnrti , ed acerofi . 

E vannomi le cose tutte bieche , 

Per mòdo eh' i'o contento grinvidiofìt 

‘H è ■ * 




in pergamo ec. come chi è scorftumcato j »- 
iondo il coftume di pubblicarji sul pergamo Is 
Scomuniche . 

Cicutrennola \ i la eicufrènna uno 
io da sonare Jimile ài zufolo . Zufolo usasi 
fer minchione . che tu reiterai zufolo zu». 
ìolo . Cecch. Il Salvini arbitra d' intender cu- 
trettola , uccello eh* ha parte negl* incantesimif 
9 dicefi di donnicciuola dal menar la coda. 

Putito : puzzolente , che spira cattivo odore 
Some becco graveolente . \ 

E ’l duol ec. i dolori della ( inarsùpia ) bor^ 
'sa , inferma per esser vuota , son dolori facon- 
di ; cioè che rendono al cercare eloquenti gli 
.jìe,ffi chiozzati ec. ' 

Chiozzati ; pieni di chiozze , di gomme , e 
di piaghe , cerr^ i lebbrofi . Rid. Guasconi ; 
guaschi in furbesco vai gentiluomini . Salv, 
Perciò sarà compofio di guaschi e di corti , 
gentiluomini di quattro soldi . Acetosi : acidi 
^i fiomaco > che perciò spesso paton la fame-. 
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£d uni Beca non mi fa due Beché* 

3tc2: accorci ai tir a dì Ménica o di Ì}orne« 
Rica . Ktd. Le co'se. mi vati sì male , com' -é 
povero atsgr atiato eh avesse una do'nna neaim 
men buona a tanto di far due femmine pér 
vinto àlnfea delh eàin » ’ ■ " 
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CAPITOLO DECIMO. 


Tp»Tl.eso ’l partirò , è passato l* affanno? 
Tutto cotefto -è un ìTìanicar grisflb ; 


Deh va che non ci necci ; Ita con danno 
'Gli occhi a’mochi non ebbi io nelToflo; 
Ma col marretto mi colse un marritto, 
Gh’ i’ traboccai alla bocca cT un folfo . 


* 


H 5 


Ivlanicar grosso : fnan^tdf a •bjccnm:-, 
'£ un operare inconsiderato tl far confiftere 
tutto il difficile nel primo passo di prender ri- 
'tolu^ione i ^uafichè altro non vi Jia poi da. 
•temere , 

'Deh va ec. \>àtti 'con Dio , c/ne no» ci ab- 
biano a nuocere cotefte tue majime . Sta con 
•dannò : 'dhbili per te que' malanni , di cui vai 
^ caccia colla tua inconftder azione . 

Mochi : 'piccioliffima biada , ben tritar dafd 
da contadini affinchè non fia manciata in er- 
ba dagii 'animali selvaggi , a cut piace moU 
‘ti/Jim{f\ Quindi ■^'ver l’occhio a’mochi per 
badare con fin trai ar diligenza a' proprj intere Jit 
Ueir osso ; nella cassa deli' occhio . RiJ. 

Marretto : spicciola marra . Marritto : calpg 
'menato colla dritta , e perciò più ga.jliardo , 
f ho provato che ti fa un operare inconfide- 
‘rato: mi Cascò quindi fra capo e Collo m colf 
orribile-, , . . 
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E che ne sai ? e che sonv’ entro fetto? 
Tanfo ri lìa rivolto che tu muoja , 

Con algheiìa mi diflbn 'con iscritto . 

Or s’ i’ a'vedi avuta T ejia cro’ja, , 

, Pur risi , come Ì)io Vuol , a formaggi'; 

■ ' r r y - ■ • 


Che ne sai : rispondono alcuni in difesa dì 
quella ma;/Jìma : Preso ’l partito, è passato 1 ’ af- 
fanno'; e dtcòno . Xlual maraviglia ’se falor'a 
ne 'segua inai e 1 Si 'può forse penetrar C intérm 
no d' ogni ‘Cosa , 'e tutte 'prevederne le cons^^ 
[uenze ? - , , , 

Rivoltò : «0» Ji può intender che del collo'i 
détto da quella sentenza giudiciarìa S’appen- 
da finché muoja. Rid. Tì f possa. Jìróncafe il 
collo : puoi 'tu tutto 'antivedere ? . 

Algherìa : con fafìo , con voce altitónante i 
Con iscritto : tì Salvini legge cònscritto , c/o^ 
senatore , ^che diceft di chi Jìa 'sul grave > For- 
se è gergo 'frali' uno 'e f altro . . ^ , 

Èpa crdja : 'trippa dura corri un "tamburo-. 
Col pugno gli jièrcosse l’èpa croja ; Quella 
sonò come fosse tai-ribufo .. Datit. Inf. 30. 

A formaggi : a. guisa de' formdggi’i i quali 
ridono quando fi jendóno e -crepàno,^ Perciò ri- 
dere à formaggi 'sarà 'rider crepando per dt- 
.'Spettò e per ràbbia \ Rid. Come Dio vuol : 
.non di cuòfe-, ina ’aJirdpazzO t -eiper >nón ipotér 
- far -altro'* 



'LATINI.. ' 179 


E spennacchiafo rìmaii con nója . 

Non gir alla badia d’ adairicaggi : 

Ma feci' un pa’ di grotte con più ^doglie'; 
E di ciò fanno ‘calli affai coraggi . 

Oià col tramaglio vi prese tre moglie;: - 

ÌH (é 


' Con noja ; ptrehè mi ' scòti ava. ‘veramente il 
rimanervi avvilito e confuso ; come galUtùs 
spen/iata , che par che fi vergogni di 'ss me- 
defima . 

Adalticaggi ; andar alla badia d’ adalticaggi 
sembra un^ dettato figniUcante cader già 'a 
piombo dall' alto . - Rid. Opportunamente gli -sog- 
giunfi ; Non ti levare in tanta ira , che noie 
avejfi a romperti il còllo. Adalticaggi : forse 
è il paese detto Altipassi da Tolomeo da Luc- 
ca . Salv. 

Ma feci ec. 'aggrottai però intanto un pdòr 
di ciglia con tanto d* occhi per interno livors-, 

• Assai coraggi : più d un cuore a fiffatti in- 
contri s' è dovuto indurire . Sicdiè ainendae 
aggiam solo un coraggio. Dant. 'Màf 
' Già ec. ah ah , riprese egli borbottando , "a 
ccftui un 'qualche gran fumo è Sàlito alla te- 
Jia. Credo di dover così interpretar quefla ver- 
so, avuto t 'per un.'mero>bifltcció-ì riflettendo 'al 
'/^roveri. Chi toglie 'una -moglie , merita unìa 
'corona di paxiénza; -chi due, 'una di pazzia-; 

€ fimili ampia rete da :pescari 9 ^ 
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Troppo, mi se*'riuscito del guscio | 

Djfle vergendo mutatòmi scoglie . 

Cta^cun h-a l’ impiccato, suo all’ uscio-: 

Cesi tre affo nel -cui li fraeffè., 

Per eh! a ntie -spese rosecchio -ed isguscio%- 
Kezzajo rezzajo moftni che fi ìleffe; 

K 1 ascoltava per ismemorato; 
r 'Col ^ucdiiajo Voto moftra-, ciie ’l ^ascessèi 


Troppo ec. f:& bravo asiai mi fi^mojìri-di 
fuel che ti credevo ; non ti 'tenca da tanto 
Metafora tolta da^'fulcini , „ 

Mutatomi scoglie : quaji aveji cambiata scor-- 
s fojfi tutraltro, “Sco^ììz 'è lamelle ch'ogni 
mino mula la serfe . 

• ■Ciascuno oc. e qual mitraviglìa ? ognuno hi 
f suoi 'difetti e ‘soffre ognun qualche ecliffi » 
Qiiiique suos patitur manes . Virg, 

• Goff ec. ‘sì tanto gli risoffi •; ‘perchè -popoi 
l’ ho io in quel servizio . Tre asso ; -quel che 
h persone modejie dicón quattro . Kid. Quaji 
dicesse : Un -corno che dietro se gli ficchi ; non 
c'ampo ( rosecchio ec. ’) già io 'alle sut spalle^ 
iti ho bisogno di lui-, 

Rezza'jo : quafi chi Ji.t -pigro e sófinolento al 
fezzo . Qùi rezzajo è d\ due filiate secondo 
i' apofiroje- Fiorentina , che >pronun-z\a rezza’ . 

■Pascesse ; -per 'pasce ffi .. Pascer col'cucchiaió 
^u jto dicéfi di fue' maeflri , -che Jole -porgoi^b 
"d'non dottrine. Ai' ascoltava sì svogliato^ che 
be>n iftjfirìivk d' Avermi per dettatore di sogni 
< d'ufok'^ 


^ LATINI, " 

X?a ^ue’ che sanno', un sonno ebbi sebiacciafo-J 
É pòi mi .détte qualcòsa col /.pane i; 

Chi muta lato, difle , muta fato-. 

Voi difle ; al badalucco fatti cane '; 
allora i’ mi riftrinfi .nelle spalle': 

Bocca pecchila fece *n tre séitimfln'e’. 

Ed il prete mangatto, e tre farfalle 


Schiacciato ec. schiacciar un sonno è dor* 
ntir nella grossa . Chi sembrai allor tra sa^ 
\p tenti ? Sembrai un uomo Jìupidtto dal . più grò» 
ve sonno . 

,Vi\ dette cc.iperciò ^uajì campa Jionahdo^ la 
mia grossolana capacità , non col cucchiajò 
voto prese a pascermi > ma con majjime som 

.fianzìali, ' i- 

Chi muta éc. e la maìftma fu che chi mu- 
ta lato , muta fato ; mafftma più soda di tjuel^ 
ia di sopra t che preso partito sia spassato ogm 

aftanno . , . , . z 

Badalucco: traiteni nsento. giocoso . Altro 
maejìramentq mi diede , cioò eh' alle Je/levoli 
radunanze ni accomoda fi \ imitando lo scherzila 
'volt cagnolino , che confejìa corrisponde alle 
fejie che gli fi fanno . Rid. 

Fecciol:^.: aver bocca a peccioli ^ volga'r 
•detto fignificante ^uel portar le labbra alzate^ 
e più'per ischerno che -per vezzo. Rid. 

.. .Mangano; graffia di gatto , truffarell'o» 
-JMalgatto , cioè ajìuto , leggerebbe il Rtdolfi • 
Farfalle; dt poco ceri/sllo yfaciii ad ès- 

sere ^svolte è sedo/ Se 
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i«2 pataVVìò 

• M un bacin ben 'pien di giglio ’n 'giglio 
Alla veletta ftava per piglialle . 

Lucilio _fè alle ciulle morinoriglio': 

.Tu m’ hai sconcia tutta la farsata , 

, Diffe ’n gramuffa, moftrando malpiglio'. 
Poi ’n polvereto fu impolveràtar; 



pi g>i§iio ’n giglio; dall' una alt altra efìre- 
'mìtà ; per esservi forse intorno- all' orlo dipin~ 
ti de £Ìf li , conte cojìumajì nelle crete . Il 
Sai vi ni intende g\gWo ‘per fiorino w 

Alla veletta : come suldàto in senìinella-» 
Stava coll' occhio alla mira , sperando che lu-^ 
■fi»£cite 'dal 'ricolmo bacino , gli venisse fattó 
di coglierle. 

Alle ciulle ; all' uso delle cingiièttànti fan» 
''dulie . Lucilio fu >{uegli - , che scoprì con op* 
Ifortunp bisbiglio C occulta frode. 

La farsata ; la cofnmedia . Salv. Par che 
'meno a pròp^/ìto intendafi dal Vocabolario per 
la parte inferiór del farsetto . Col 'tuo bisbi» 
'gito m' hai sconcertata ‘tutta / opera , 'e ’svett» 
lati i miei disegni, 

GrannifFa : parlar in gramuffa dieejt per 'nio^ 
do dt 'scherno il 'parlar in grammatica afin di 
non èsser ’inte'so . Malpiglio ; Aratra faccia . 

• Polvèreto : 'villa 'vicina ‘a Firenze , com' è 
■anche un convento di 'Mònache , dove la fiate 
'non fi scarseggia di polvere . Con tal bifitecio 
non -vuol altro fignificare , senon'che fu ìnga'n» 
•nata ’/'qùàfi le fòsse spàrsa 'polvere ^ indosso- j 
che le annuvolasse la vifia-* 
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Anzi alle quaratìtòtto s’ ebbe quello’;. . 
La luftra le fu fatta a corpacciata 
"Non po/fo più pisciar nel 'muro , Cello, • 

- Perch’ i’ odo già tèrza, e M panno viene: 
Zara a chi tocca , i’ ho voto ’i borsèllo. 



Alle quàrahtdtro : del doppio più in là del- 
'le ventiquattro. L’avremo alle ventiquattro 
^ <suol dirjì , 'quando aspet'tandofi /’ adempiménto 
' d' una promessa , 'dòn se ne giunge mii al ter- 

'mine. Rid. . ... .. ... 

Lùftra '; far la lujìra vuol dire in lingua "dn- 
Yica fare altrui artificiose moine per ritrarne 
il suo ‘profitto . Rid. A corpacciata ; a sdsistày 
■g. traboccante 'misura . , 

Non posso èc. dicefi dalli scapigliati di ckt 
'ha contratto Certo mal forejiiero . Convengon 
■*'però il Ridolfi e il S alvini che -qui fignifichi : 
Uon 'ho tempo da cicalare .‘Quindi è -che pre- 
cipita il discorso facendo ^un fascio di cose : 

E ’l panno viene : detto comuniSmo -per 
'chi dal troppo lungo digiuno fi sciite mancar 
lo fiom'aco . Rid. 'Amerebbe 'il S alvini di legge- 
re è ’l pan ‘non viene, è tardi e non c è da 
mangiare . Oggi : Egli 'è nona , 'e il pan non 
'viene . ^ ^ 

Zara: giuoco di tre dadi . Provérb. Zara a 
'chi tocca, e chi l’ha per malesi scinga, 'se 
'la vedano un 'po altri : io 'per me ho 'voto 1 
. borsello ; forse ho votò il -sacco , 'ho 'deti'oab- 
'‘iajlaniz4i\ - ' , . ■ 
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Allo paperiti noftro mài più btfnc: 

K dove hai fatto 1’ uovo Tà schiamazia, 
Sfhza travagli dietro , =o pur con pene • 
€bda e non mezza lòrrai ùha irtazza ; 

E^l pizzicor della schiena If cava ; 

Ma per la Podeftà noi fare ’n piazza* 
Ihcespicando si dimergoiavai 


^ raperin : soprannomi dì fersona , cìi ayes'te 
i piedi a guisa de paperotti . Rìd. A coflui co- 
in' ad ingrato impreca egli che mài più bent 
'non se gli faccia . , 

E dove cc. vuoi tu poter 'serb'are un grado 
M autorità ^ Volgiti a chi ‘ti fi riconosce obbli- 
gato . A chi prende aria autorévole con perso-^ 
ne d lui niédte obbligate , fi suol 'rispondere 
'che vada a schiàmazzare dove ha fatto l’uo- 
’yo , cidié dov ha versati i suoi benéfiz] ; tolti} 
'dalla gallina che schiamazza tìi»’ ha fatto il 
•bene , cioè P uovo. Rid. 

Soda : ben salda e dur'a ; non gi'à fragile 
‘f mezza ) e fiacca. Mezza co//’ 'e diretta ìepi- 
Heto di frutto troppo maturo . 

La, Podeftà : lo flesso che il Podertà . N'òn 
Iperò t' arrischiare di farlo in pubblico , per non 
'esporti d risentimenti della giujhzia . 

Incespicando ; giìafi avesse i piedi aUvìlup- 
pati iti céspugli , si'diltìergolava , òarcollavé 
mai ferme. piatiti',' 
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Di là da Bari cominciò a bere s • ’ ’ • ; 

r ho portato '1 vanto , e spetezzava i; 
tJno speziale è morto » ed a cadere 
- Comincia > c dice ; coltaci persona { '5 

Un pa' di trati presel per tenere • 

Quefio fu a mal abbi in Falterona 
‘ Prcflb a Umiliato ; o enne q effe, { 

C^ando fu ritediosa tal persóna* 



i^sss^sisttsfàesatSB 


feari : città di Puglia . Ma aut dì là da Ba.J 
ài è un gcrgu da dovtrfi intendati : A oltrefàs* 
tarp la misura d* un barìU . Ri4- , 

r bo ec. fUnò egli intanto di vino andava 
%c€fido : Io ho portato il vanto nella gara 
del berti t nel temfojfesso per uen ucurrilu 
millanteria /acea dt basso trombetta» - r> 

E’ morto ec. quando mUort cbt solo vendei 
Itna merce % suol dìrji i Ella comincia a cade* 
re , c cadendo dice : Coftaci persona i aoà 
cojla il suo mancare la vita d* un uomo . Ridm 
Sembra voler dire * che non fi sapesse^ trovar 
■antidoto per rimettere in sefio quel briaco . 

•A mal abbi ; in tanta tua malora . Fallerò* 
na : montagna , onde scaturisce Arno . 

Umiliato: luogo della Qessa montagna yforù , 
Sfi alloìra Spettante ali' ordine degli Umiliati -n 
Ó enne o esie : o jì o no» , 

Ritediosa: dupli catamente tedierà . Qua^ 
d* una tal ..persona ì sì rincrescevole , il migiiop 
if artìto è abrigarfi con un ai o non un ntf-a 
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£ V PerorfTìna càttìn pércdteJfe f ' ‘ ^ 

Perchè Màtreo vi fu, pur Mattio'; ' ■ 
Cosi ’l Romano a Romena hon ftéflfe . ' 
D’accejjge un pa’ di nozze ( o Guelfo Dio!) 
Che campa nulla ; ver la- campanella 
Quello fa ’l Conre , che canta ; Amor iniò* 
Perchè la stalla molt’ acqua diftilla' 

Pe’ falli folli che son troppd felli > ' ' 

Che fan le iìche con fioca favilla 4 



iPercusstna: parrocchia del contado Ptsanài 
Catun ; ciascheduno ; voce antica : Percotessè i 
termine di caccia , quando fi batte - un bosci 
per defì urne la Cacciagione » Rià. Segue hifiica 
dando a inculcare di tener lontani i seccatori. 
Pur Mattio ; vi fu anche Mattia , perche vè^ 
fu Matteo Ma che perciò ? i’ autóre pensa 
a far pompa di hiflicci -, e noi gli condoneremo 
quefio sfogo , 'contentandoci di non intender lo. 

. Romena •: città del Casentino •, già de Conti 
Guidi , Saìv. Romano ; pende il Ridoljì a irtm 
tenderlo pel contrappeso della fladsra . 

' Un pa’ di nozze : per proprietà di Ttnguà 
Fiorentina è lo fiesso pranzo nuziale x e cote^ 
fio è d’ accegge , 'uccello infauflo àgli 'spofi à 
motivo del lungo becco , di cui è armato. Guel- 
fo Dio : quafi Ùio non potesse esser de' Ghim 
bellini , tenuti per nemici della Chiesa . Rid. 

Che campa nulla : che non dura mente y Cht 
itcficx. finisce ì detto de' coni adiiji'* Rid, t 
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tin Yo far > che vi fieh rótti gli anelli* 
Fine del Pataffio-, 


Che vi sjah rotti gli anelli ; quejìo è chìàM 
rtffimò', e fiamo ben tenuti alle buone inten* 
’Ztoni e <*’ cortejl auspicj del nojìro Brunetto » 
Dieci però di 'quejìi capitoli poteafi bajlante- 
mente accèrtàr noi dello scopo, e lui dell' in- 
.fai abilità di sue mire. 1 Suoi futuri coment a* 
tòri sàràh forse fiati quelli , che più da luì 
furon 'prefi di vìjìa . V essergli seroito d'ogm 
gettò sarà pertanto P unica glòria mia; e quin- 
di mi fi rammenterà invàno : Nifi utile eft 
^uód lacimus j fluita cft gloria* Fedr, 3. ij» 
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. m TESOBBTTol 


rv^Essuté in foggia S frottola , st gli <^edé 
•w* pur il nome di Favolello o Favoletto, 
cA’ altri credetter diverso dal Te sor etto mede» 
simo. Si giunse più oltre: e il Latini Compaq 
ve autore (Puh terzo trattato col titolo della 
Penitenza . Il tempo ha dàmofìrato che cotejtt 
arano una parte « non wf opera separata ^ dal 
Tesoretto . Il princìpio della Penitenza si rt>* 
dusse al capitolo ventesìmoterzo di fuejì opu- 
scolo ; e nd tre ultimi capitoli svanì tl Favo- 
Iella . Un annotazion marginate ammessa poe 
per titolo da trascurati copifti , potè dar mo^ 
rivo alla vana moltiplidtà dt quejh enti idea,, 
li. Certo è che le varie lacune nmafte aperte 
né* tre detti capìtoli , ci nasconJon la connes-' 
itione cK avranno col^ ^ 

rere imperfetti frammenti di chi volle rqorma- 

r? le proprie idee. « . ,• 

S' ingannarono i gtornaltjh 
derlo-, "con taluni un compendio del Tesoro , 
ridotto tn versi all uso de Provenzali dal suo 
medesimo autore. Prevenne egli nel Tesoro il 
gujìo del noftro secolo con un prodotto enciclo- 
pedico ) che servisse di scorta ad ogni specie 
di letteratura . Nel Tesoretto ^ quasi affatto st 
rtjirinse a formar l' uomo nehe morali virtù , 
sull' orme di Severino Boezio . Arrivò così avan- 
ti , eh' i ver/i di quejìo libro poteron sembrare 
al dtfficill/Jìmo Caftelvetro anzi nsnosi d.vim 
che umani ; e ottenner da luì dt fatsi metter 
in riga co’ versi d’oro'di Pitagora e di Foci- 
lide » Scrivendo Brunetto a comm vnntaggt^ 



^ 

degl Italiani y adatto a' settenari rimati & 
eh a.gtudizto del Barberini son la maniera pi^ , 
antica f e quindi la più naturale del no/iro idiom 
ma . Era ella pereto la fiù adatta a quelle 
giovevoli impnlftoni y" che jar si voltano sul 
cuore e sulla memoria dell'uomo. 

Fedendo JJhaldini fu il primo a produrlo nel 
1642. colle fiamme di Roma . Nel 1750. y? ri- 
vide comparir in Torino . Era da dejidcrarji 
nel primo editore una diligenza > che ci por- 
gesse li tejio nella sua integrità , e una jicurtà 
più autentica di^ sua schietiezza. y Si può dir 
Jrancamente eh et poco raggiunse i sensi di 
queji opuscolo . La secon fh. edizione è una co- 
pia tanto fedel della prima , che ri, imita le me- 
desime imperfezioni scfìanzìali . Ben mi duole 
che la prtyazion de necessari su fddj m obblighi 
a, contentarmi d' ut\a rijorma nell' ortografia e 
nella punteggiatura ; e in togliere alcuni erro- 
ri y che rehdea senjibili la rijl e Jfi otte • In quel- 
la ho però serbato il dovuto rispetto al Vocali 
boiario ì e non ho veduto impoverire la nojira 
lingua. Nell' altra ho avuto di mira, di rad- 
drizzare i sentimenti , e sgombrare C oscurità 
q l equivoco , ..... 
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T E S O 3R E- T TT 0' 

DIMESSER 

BRUNETTO LATINI; 

' I. ' • 

Ah valente fignore (*) 

Di cui non so migliore 
Su la ferra trovare » 

Che non avete pare 
Nè ’n pace ned in guerra : 

Sì eh’ a voi tutta terra , 

Che ’l sol gira lo giorno 
E ’l mar batte a’ intorno | ’ 

San fallia ?i corivene . . 

Ponendo rnente al bene 
Che faite per ufaggio , 

Ed air alto lignaggio 
Donde voi fete paro ; 

E poi dall’ altro lato # 

Potem fanp vedere 

In voi {enno e favere 1 

Ad ogne condizione , 
eh’ un altro Salamone 


(*) RkJììco di F:iffi>o i a cui Brunetto tn^crìsm 
quejì' opuscolo . 
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- P?ire *n voi rivenuto. 

E bene avem veduto ^ ' 

In duro convenente , 

Dov’ ogn’ altro servente , 

, Che voi , par megliorar? * 

E tutt’ or. affinare r > i . . ' M 

E ’l voftro cor valente 
Poggia si altamente 
In ogne beninanza , 

Che tutta la sembiaorà 
D’ Alessandro tenete ; 

' Che per ncente avete 
Terra oro ed arjgento , ■ 

Si alto ’ntendimento ‘ - • 

Avete d* ogne canto , 

■ Che voi corona’ e manto 
Portate di franchezza, 

E di fina prodezza : 

Si eh’ Achille lo prode 
Ch’ acquifiò tanta lode , 

E ’l buono Eitor Troiano, 

Lancellotto , e Triftano 
Non valse me’ di voo , 

Quando bisogno fùe • 

Che voi parole dite , 

* E poi quando venite ^ 4 

In configlio , o ’n aringa , 

/ Par eli’ abbiate la lingua 

Del buon Tullio Roìnano 
« Che fue *n dir fovrano ; , 

• fiì buon cominclamento . ' ' . ' 

E mezzo c finij^ento 
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Sapete, ognora fare, • \ 

E parole accordare 

Secondo la matera , * 

Ciascuna in sua mancra* 

Appresso tutta fiata 
Avete compagnata 
JS adorna coftumanza , 

Che ’n voi fa per ufanaai 
Si ricco portamento , 

E si bel reggimento ; 

Ch’ avanzate a ragione , 

E Seneca , e Catone * 

£ posso dire ’n fomma ^ » 

Che ’n voi fignor s’ assonun;i^ 

E compie ogni bontade ; 

E ’n voi solo assemblale 
Son si compitamente , 

Che non falla neente^ ’ 

Se non com’ auro fino * 

Io Brunetto Latino-, 

Che voftro in ogni guisa ' ' 

Mi son sanza divìsa; 

A voi mi raccomando* 

Poi vi prefento e mando 
Quefto ricco Tesoro , * 

Che vale argento ed oro 4 
Si eh’ io don ho trovato 
Uomo di carne nato.. 

Che fia degno d’ avere , 

Né quafi di vedere 
Lo scritto eh’ i’ vi moftro 
In lettere d’ inchiofiro . 

Brun, Lat, 
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r 

Ad ogne altro lo nego, ■’ 

Ed a Toi faccio prego 
Cke lo regniate caro , 

E che ne fiate avaro, 
ij Ch’ i’ ho vifto sovente 
Vii tenere alla gente 
Molte valenti cose : 

E pietre preziose 

Son già cadute ’n loco , ' 

Che son gradite poco. 

Ben conosco che ’l bene 
Assai vai men chMI tene 
Del tutto in se celato , 

Di quel ch* è palesato : 

Si come la candela ' 

Luce men chi la cela. 

Ma io ho già trovato 
In prosa ed in rimato 
Cose di grand’affetto, 

Che poi per gran spreto 
L* ho date a caro amico : 

Poi ( con dolor lo dico ) 

Le vidi ’n man de’ fanti, 

E rassemplati tanti. 

Che si ruppe la bolla 
E rimase per nulla. , 

S’avem cosi di quefto. 

Si dico che sia prefto; 

E di carta ’n quaderno' 

Sia gittata ’n inferno • 
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II, • 

X 0 Tesoro comenza. 

Intanto che Fiorenza 
Fioriva e fec^ frutto , 

Sì eh’ eir era del tutto 
La donna di Toscana ; 

Ancora che lontana 
Ne fofle r una parte , 

Rimossa in altra parte 
Quella de’ Ghibellini 
Per guerra de’ vicini ; 

Esso Comune saggio 
Mi fece suo messaggio 
Air alto Re di Spagna , 

Ch* era Re d’ Alcraagna ; 

E la corona attende 
Che Dio non la contende « 

Che già sotto la luna 
Non si trova persona» 

Che per gentil legnaggio 
Nè per alto barnaggio 
Tanto degno ne fusse 
Com’ cfto Re Nanhuse • 

Ed io presi campagna , 

£ andai in Ispagna ; 

E feci 1’ ambafeiata , 

Che mi fu comandata* 

E poi fenza foggiorno 
Riprefi mio ritorno: ' 

Tanto che nel paefe 
Di terra Navarrese ^ - 

X • 
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Venendo per la calle 
Del pian di Roncisvallcj 
Incontra’ uno scoiaio 
Sor un muletto baio , 

Che venia da Bologna ; 

E senza dir menzogna 
Molt’ era savio e prode • 

Ma lascio flar le lode , 

Che sarebbero assai . 

Io gli pur dimandai 
Novelle di Toscana . ^ 

In dolce lingua e piana 
Elli cortesemente 

Mi disse mantenente 4 
eh’ i Guelfi di Fiorenza 
Per mala provedenza^ 

E per forza di guerra 
Èran fuor della -terra? 

E dannaggio era forte • 

, Di prigione, e di .morte ji 
Ed io ponendo cura , 

Tornai alla naturij 
Ch’ audivi dir che tene 

Ogni uom eh’ al mondo vencj: 
Che nasce primamente 
Al padre ed al parente^ 

E poi al fuo comuno . 

Ond’ io non so nepno> 

Che volesse vedere 
La sua cittade avere , 

Del tutto alla fua guisa 

Nè che fosse divisa; 


/ 
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Ma tutti per comune' 

Tiraflero una fune 

Di pace , e di ben fare'r" - ^ 

Che già non può scannare' 

Terra rotta di parte ^ 

Certo lo cor mi parte 
Di cotanto dolore, 

Pensando ’l grand’ onoref 
E la ricca potenza 
Che suole aver Florenz» 

Quali nel mondo tutto . 

Ond’ io in tal corrotto^ 

Pensando a capo chino. 

Perdei ’l gran camino*, • • 

E tenni alla traversa 
D*vna selva diversa. 


M a tornando alla menf®-,- 
Mi volli e poli menfe 
Intorno alla montagna ; 

E vidi turba magna 
Di diverfi animali 

Ch’ i’ non so ben dir quali; 
Ma uomini , e muliere , 

Beftie , serpenti , e fiere 
E pefci a grandi fchiere } 

E di tutte maniere 
Uccelli voladori , 

Ed erba e frutti e fiori 
E pietre e margherite , 

I a 
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Che fon molto gradite ; 

Ed altre cose tante 
Che nuiruomo parlante 
Le poria nominare, 

Ne ’n parte divifare. 

Ma tanto ne so dire , 

Ch’ i’ le vidi obedire > 

Finire e cominciare , 

Morire e generare ; 

E prender lor natura , 

Si com* una figura, 

Ch’ i’ vidi , comandava . 

Ed ella mi scmbiava ^ 
Come fosse ’ncarnata , 

Talora sfigurata; 

Talor toccava ’l cielo 
Si che parca fuo velo : 

E talor lo mutava , 

E talor lo turbava . 

E tal suo mandamento 
Movea ’l fe'rmamento ; 

E talor fi spandea , 

Si che ’l mondo parca 
Tutto nelle sue braccia , 

Or le ride la faccia. 

Un' ora cruccia e dole , 

Poi torna come sole 
Ed io ponendo mente 
Air alto convenente , 

Ed alla gran potenza 
Ch’ avea , e la licenza ; 

Vscii di reo penserò 





eh’ i’ aveva *n pritnero • 
£d ci proponimento 

Di fate un ardimento^. 
Per gire ’n sua presenza 
Con degna reverenza: 

In guisa che vedere 
La poteffi, e savere 
Certanza di suo ftato* 

E poi eh’ i’ T ei pensato 
N’ andai davanti lei , 

E drizzai gli occhi miei 
A mirar suo cor saggio* 

E tanto vi diraggio 
Che troppo par gran iella i 
Il capei della teda : 

Sì eh’ io credea che ’l erme 
FufTe d’ un orò fin© 
Partito senza trezze ; 

E r altre sue bellezze , 
Ch’ai volto son congionte 
Sotto la bianca fronte. 

Li belli occhi e le ciglia, 

E le labbra vermiglia, 

£ lo naso aifilato, 

E lo dente argentato, 

' La gola biancicante ; 

E r altre beltà tante 
Compofte ed affettate , . 

E ’n suo loco ordinate# 
Lascio che non le dica 
, Non certo per fatica 
Nè per altra paura ; 
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Ma lingua nè scrittura 
iTon faria sufficiente 
A dir compitamente 
3Le bellezze eh’ avea ; 

Nè quant* ella potea 
3 ’n aera e ’n ferra e ’n matt) 

E ’nfare ed in disfare' , 

3 ’n generar di nova ~ 

O di concetto o d* uovo » 

O d^altra conincianza ; 

Ciascuna a sua sembianza# 

3 vidi ’n sua fattura , 

Ched ogne creatura 
TCh’avea comiheiamenfo# 

.Veniva a finimento • • ■ 

IV. • . 

M a poi cli^ ella mi vide # 

La sua cera che ride . 

In ver di mè si volse ; 

- E poi a se vn’ accolse 
Molto bonariamente . 

E disse mantenente t 
i’ sono la Natura, 

E sono la fattura " 

Del sovrano fattore ; 

Elli è mio creatore f 
r son da lui creata , 

E fui ’ncominciata t 
Ma la sua gran polfanza 
Fue senza co minciapza» 




I 
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E1 non fina nè muore ;- 
Ma tutto mio labore , 
spanto eh’ effo 1’ allumi , - . 

Conven che si consumi * 

Ess* è onnii)Otente , 

Io non poflb neente , 

Se non quant’ei concede» 

Effo tutto provede , . 

Ed è in ogne fato ; 

E sa ciò eh’ è paffafo",- 
E ’l futuro e ’l presente:- ■ ... 

Ma i’^non son saccente ». 

Se non di cjuel eh’ e’ vuole ^ 

'Moftrami come sole 
Quello che vuol eh’ i’ faccia, 

E che vuol ch’i’ disfaccia, 

Ond’ io son sua ovrera 
Di ciò eh* effo m’ impera > 

Cosi ’n terra ed in* aria? 

Ond’ io son sua. vicaria * 

Effo dispone ’l mondo. 

Ed io poscia secondo,- 
Lo suo ordinamento - 
I’ guidò a suo talento 4" 

y.* . ' 

Te dico che m’odi, 

Che quattro son li modi» 

Che colui che governa 
Lo secolo ineiern3*- • ' 

MUò'oper amento 
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Allo componimento, 

\ Na tutte quante cose 
Son palese ed ascose. 

L’ una eh’ eternalmente 
Fue ’n divina mente 
Imagine e figura 

Di tutta sua fattura ; 

E fue quefta sembianza 
Lo mondo ’n iimilianza • 

Dipoi al suo parvente • 

Si creò di niente 
Una groffa matera , 

Che non avea manera ; 

Ma sì fue di tal norma 
Nè figura nè forma, 

Ch’ inde potea ritrare 
Ciò che volse formare • 

Poi lo fuo ’ntendimento 
Mettendo a compimento. 

Si lo produfTe in fatto ; 

Ma noi fece si ratto , 

Nè non ci fue si pronto. 

Che in un solo punto, 

Com* eir avea podere , 

Lo voleflfe compiere ; 

Ma fei giorni durao , c 
£ ’l iettimo pofao*. 

VI. 

' tk Pprcflb il quarto modo 

E’ quefto d’ ond’ io godo ; . . 
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E ad ogni creatura 
Difpofe per mifura 
^ Secondo ’l convencnte 

I Suo corso e sua semente » 

E ’n quefta quarta parte 
Ha loco la mìa arte: 

SI che cosa che fia ^ 

Non ha nulla balia 
Di far nè più nè meno. 

Se non a quello freno» 

Ben dico veramente 
Che Dio onnipotente 
• Quello eh’ è capo c fine» 

Per gran forze divine 
Ignote ’n ogne figura 
Alterar la natura ; 

E far suo movimento 
Di tutt’ ordinamento • 

SI come dei savere 
Quando degnò venere] 

La maeilà sovrana 
A prender carne umana 
Nella virgo Maria : 

Che ’ncontro l’arte mia 
Tu ’l suo ’ngeneramento , 

E lo suo nascimento « 

Che davanti e dopoi, 

SI come savem noi, 

Fue netta e calla tutta , 

Vergene non corrotta* 

Poi volse Dio morire 
Per voi gente guarire, 
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E per voftro soccorso* 

Allor tutto mio corsa 
Mutò per tutto ’l monda 
Dal ciel fin lo profondo t 
Che lo sole scurao 
E la terra tremao • 

Tutto quefto avveda 

Che ’l mio Signor patia^r 
E perciò col mio dire 
L’ lo voglio chiarire ; 

Si eh* io non dica motto, 
Che tu non sacci ’n tutt»' 
La verace ragione, 

E la condizione . 

Farò mio ditto piano , 

Che pur un solo granty 
Non fia che tu non sacci. 

Ma vo’ che tanto facci 
Che lo mio dire apprendi ; 

Si che tutto lo ’ntendi ► 

E s'i’ parlaffi scuro-, 

Ben ti faccio secura> 
Dicerloti ’n aperto ; 

Sì che ne fii ben certo . 
Ma perciò che la rima 
Si ftringe ad una Umx 
Di concordar parole , 

Come Ja rima vole * 

Si che tnolte fiate 
"té parole rimate 
Ascondon la sentenzia . 

E mvitan h’ntendenzia;- 

\ * 



Quando vorrò trattare* 

Di cose che rimare' 

T enelfe oscuritade , 

Con bella brevitade 
Ti parlerò per prosa 
E disporrò la cosa. 

Parlandoti ’n volgare , 

Che tu ’ntenda ed appare.*. 

VIE 

^Mài a ciò ritorno , 

^ Che Dio fece lo giorno^. 

E la luce gioconda, 

E cielo e terra ed onda ^ 

E l’aere creao- 
E li angeli formao , ' 

Ciafcun partitamente ; 

E tutto di neente . 

Poi la seconda dia- 
Per la sua gran- balia- 
Stabili ’l fennamento 
E ’i suo ordinamento • 
li terzo ( ciò mi pare )' 

Specificò lo mare, 

E la terra divise ; , 

E ’n ella fece e mise* 

Ogne cosa barbata , . ' 

Ch’ è ’n terra radicata». * • 

Al quarto die presente- 
Fece compitamente 
Tutte le luminarie,, - - ■ - 
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Stelle diverse e varie. 

Nella quinta giornata 
Si fùe da lui creata 
Ciascuna creatura , 

Che nuota in acqua pura* 

Lo fteffo die fu tale , 

Che fece ogne animale ; 

E fece Adam ed Eua , 

Che poi rupper la tregua 
Del suo comandamento. 

Per quel trapaifamcnta 
Mantenente fu rniso 
Fora del paradiso > 

Dov’ era ogne diletto 
Senza niuno eccetto 
Di freddo o di calore » 

D* ira nè di dolore • 

E per quello peccato 
Lo loco fue vietato , 

Mài sempre a tutta gente: 

Cosi fu r uóm perdente. 

D’efto peccato tale 

Divenne Tuom mortale» 

Ed ha lo male e danno» 

E lo gravoso affanno 
Qui e nell’ altro mondo. 

Di quello grave pimdQ 
Son li uomini gravati, 

E venuti *n peccati : 

Perchè *1 serpente antico 
Ched è noftro nemico, 

Scduffe ^ ria itiancra _ 
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Quella prima muliera. 

Ma per lo mio sermone 
Intendi la cagione, 
ferchè fu ella fatta , 

E della corta tratta. ^ 

Perch’ ella ruonto atafle ; 

Poiché moltiplicarte ; 

E ciascun li guardarti,. 

Con altra non fallarte. 

Se mai ’l corainciamenlo 
E’I primo nascimento 
Di tutte creature , 
eh’ ho detto senne cure ; 

Ma sacci che ’n ^ue iguise 

Lo fattor le divise } ' * 

Che tutte veramente 
Son fatte di niente . 

Ciò son V anime , e ’l mondo > 

E li angeli secondo. ,, 

Ma tutte ì‘ altre cose, 

Quantunque dicer ose, 

Son d’ alcuna manera 
Fatte per lor matera • 

Vili, 

E Poich’ eir ebbe detto , 

Davante al suo cospetto 
Mi parve eh’ i* vedelfe , 

Che gente s accoglie^ 

Di tutte le nature ; - 

SI come le figure . . » 
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6on tutte divisate 
E diverfificate . 

Per domandar ad eflai’ 

A ciascun fia pcrmelT» 

5u^ domanda compiere ■ 

Ella che n’ ha ’r potere* 

Ad ogne una rendea - 
Ciò ched ella sapea-,' 

Che sua ftato rechiedt > 

Cosi ’n tutto prò vede.- 
Ed io sol per mirare 
Lo suo nobile affare, 

Quafi tutto smarrio; 

Ma fanr’ era’l difìoif^ 

Ch’ i* avea di sapere « 

Tutte le cose vere* i 
pi ciò eh’ élla dicea ; ' 

Ch’ ogne ori mi parea 
Maggior che tutto ’l giorno 
Si eh’ io non volli torno» 
Anzi m’ inginocchiava*? 

E mercè le chiamava-» 

Per Dio che le piaceffé* : 
Ched’ ella mi compieffe. 
Tutta la grande ftona , ' 
Dond’ella fa ‘memoria •- 
.E va, drfs’elTa, via*' * 
Amico ; ben vorrra , • 

Che ciò che vuoli ’ntendère' 
Tu lo poteffì apprendere »> 
E lo sottile ’ngegno, 
fi tanto buon ritegno* > 
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Aveffi ; che certanza 
D’ ogne una sottiglianza %. 

Ch’ i’ volelfc ritrare 

Tu potcfli apparare r ' ' 

E ritenere a mente ' \ • " 

A tutto ’l tuo vivente ► 

E cominciò di prima 
Al sommo ed alla cim% 

Pelle cose create 

Di ragione ’nformate ; 

D’angelica suftanza 

Che Dio a sua sembiail^ ■ 

Criò alla primiera , 

_Di si ritta maniera 
Li fece ’n tutte guise, 

Che non li furo affise j 
Tutte le buone cose v % 

Valenti e preziose y ' •» . 

E tutte le virtute. 

Ed eterna falute , • . . 

E diede lor bellezza 
Di membra e di clarezzai 
Si ch’ogni C'sa avanza 
Beltade e benin?nza, 

E lece lor vantaggio 
Tal com’i’ti diraggio * 

Che non poflbn morire 
Nè nnque mai finire^ 

E quando Lucifero 
Si vide così crero , 

Ed in sì grande flato 
Gradito cd onorato f. ‘ 
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^ -ir- ^ - 

' * Di ciò s’ insuperbio : . 

E contr’al vero Dio, 

Quelli che l’ avea fatto , ) 

Pensato di mal tratto; 

Credendofi effer pare* 

Cosi volle locare 
Sua sedia in aquilone; 

Ma la sua pensagione 
Li venne si failuta, 

Che fue tutta abbattuta 
Sua folle sconcordanza 
In si gran malcnanza. 

Che s’ i’ voglio ver dire , . 

Chi lo volse seguire 
O tenerli con elfo , 

Del regno fuor fu mc^oj 
£ piovvero ’n inferno 
In fuoco sempiterno • . 

Appreso primamente 
In loco di serpente 
Ingannò con lo ramo 
Ed Èva e poi Adamo. 

£ chi che nieghi o dica , 

Tutta la gran fatica , 

La doglia e ’l marrimento , 

Lo danno e ’l pensamento, 

E l’angoscia e le pene, 

Che la gente soliene ? 

Lo giorno ’l mese e l’anno 
Venne di quello 'nganno . 

E *1 laido ’ngenerare , 

E lo grave portare i ' 
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E lo parto doglioso, .' t ' 

E ’l nudrir faticoso 
Che voi ci sofFerete , 

Tutto perciò 1’ avete , i 

E *1 lavorio di terra , ^ ' 

Invidia e aftio e guerra f 
Omicidio e peccato > 

Di ciò fu generato • 

Che ’nnanti quello , tutto i 

Pacca la ferra frutto 
Senza iiulla semente , 

O briga d’ uom vivente • 

Ma fta sotti! ifate , » 

Tocca a Divinitate ^ 

Ed i’ non mi trametto 
Di punto cosi ftretto ; 

E non aggio talento 
A si gran fondamento 
Trattar con uomo nato. 

Ma quello che m* è dato 
1* lo faccio sovente; » 

Che se tu poni mente. 

Ben vedi li animali ^ 
eh’ i’ non li faccio iguali 
Nè d’una concordanza 

In villa nè ’n sembianza, * 

E d’erbe e fiori e frutti i 
Così l’alberi tutti, ^ 

Vedi che son divifi 
Le nature e li vili, * •: 

A ciò ch’i’t’ ho centafo ^ 

Che r uomo fu plasmato « 
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Poi ogne creafura ; ' ■* , . , 

Se ci ponefti cura, ' ■ 

Vedrai palesemfnte 
Che Dio onnipotente 
Volle tutto labore 

Finir nello mig-liore; , 

Gh’ a chi ben incomenza 
Audivi per fentenza, 

Che ha ben mezzo, fatta-. , 

Ma guardi poi lo tratto? 

Che di reo compimento 
Avem dibaflamento 
Di tutto ’l convenente» 

Ma chi oratamente , 

Fina suo 'cominciato. 

Dalla gente è lodato'.? ^ 

51- come dice un motto- 
La fine loda tutta. 

E tutto ciò che face, ' 

O pensa o parla o tace, 

Zn tutte guise ’ntende - 

^ Alla fine ch’attende, 

Donqua è più graziosa 

La fine d’ ogne cosa', ’ . , 

Che tutto r altro fatto , * 

Però ad ogne patto - 
■Dee uomo antivedere- ■ . , 

Ciò che porrà seguire-^ \ 

Di quello che comenza-, * 

Che ha bell’apparenza-. 

Che r uom , se Dio mi vagliay ’ - 

Crealo fu san faglia- 
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La più nobile cosa * », 

E degna e preziosa 
Di tutte creature : 

Cosi quel eh’ è ’n alture ^ , 

Li diede fignoria / 

' D’ogne cosa che fia, ’ 

' In terra figurata , 

Ver è eh’ è viziata 
Dello primo peccato, 

Donde ’l mondo è lurbafo. 

Vedi eh’ ogni animale 
Per forza naturale 
• La tefta e ’i viso .bafia. ^ . 

Verso la terra baflif 
Per far fignificanza 
Della grande baffanza 
Di iop condizione , 

Che son senza ragione; 

. E seguon lor volere 
Senza misura avere. ^ 

Ma l’uomo ad altra guisi^t 
Sua natura divisa 
Per vantaggio d’ onore; 

Che ’n alto a tutte 1’ off - . 

Mira per dimoftrare 
Lo suo nobile affare; 

Ch’ egli ha per conoscenza 
E ragione e scienza. 

Deir anima dell’uomo t < 

Io li diraggio corno , 

E’ tanto degna e cara » t ' 

£ nobile c preclara^ 
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Che ruote a compimento 
Aver conoscimento 
Di CIÒ eh’ e ordinato; 

Sol se non fu servato • 

In divina potenza. t-. 

Però senza fai lenza 
Fu r anima locata , 

• E meffa consolata 

Nello più degno loco , ’ 

Ancor che paia poco; 

Ed è chiamato core * - 
Ma ’l capo n’ è fignore t 
Che molt’ è degno membro : 

E s’io ben vi rimembro, 

Ess’ è lume e corona 
Di tutta la persona . • 

Ben è vero che ’l nome " 

E’ divisato i come . 

La forza e la scienza, 

Che l’ anima ’mpotenz» ^ . 

Si divide e fi parte ; » ' 

Ed aura in plusor parte # 

Che se tu poni cura, 

Quando la creatura 
Vedem vivificata ; ^ 

E’ anima chiamata . • 

Ma la voglia e l’ ardire , - ■ ; 

Usa la gente dire ; • 

Queft’ è l'animo mio; ' ' 1 

Quefto voglio e defio ^ 

E r uom savio e saccente . . . 

Dicon ch’ha buona niente* ; 
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E chi sa p;iudicare , 

E per certo ritrare 
Lo falso e Io deritto ; 

Ragion è ’n nome ditto» 

E-chi saputamente 
Un grave punto sente 

In fatto e ’n ditto e ’n cenno; . 

Queir è chiamato senno. <; 

E quando l’uomo spira, 

La lena manda e tira ; 

E’ spirito chiamato. 

Cosi t’ aggio* contato , 

Che ’n quefte sei partute • • 

Si parte la virtute;- 
Che r anima fu data , 

E così nominata. 

Nel capo son tre celle: 

Ed io dirò di quelle . 

Davanti è lo ricetto 
^ Di tutto lo ’ntelletfo ; 

E la forza d’apprendere 
Quello che puote ’ntendere. 

In mezzo è la ragione , 

E la discrezione j 
Che scerne bene e male ; 

E Io terno è l’ iguale . 

Di retro fta con gloria 
La valente memoria , 

Che ricorda e ritene 
Quello che ’n efla vene • 

Cosi se tu ripep.{* - - 

fior, fatti cinque i senfi , - 


Digitized by Goog 



ai5 TESDRETTO 




Li qua’ ti voglio dire : 

Lo vedere, e l’ udirei 
L’ odorare , e ’l guftare 4 " 

E apprcflfo lo toccare* 
<iuefti hanno per offizio , 

Che r olfato e lo vizio > 
-Li fatti e le favelle 
Riportano alle celle, 
eh’ i’ v’ aggio nominate: 

E loco son posate. 

IX. 

A Ncor son quattro umori 
Di diverfi colori. 

Che per la lor cagione 
Fanno la compleflìooe 
D’ogne cosa formare, 

E sovente mutare : 

51 -come l’uomo avanza 
Le altre ’n sua poffanza.; 
Che 1’ un è fignoria 
Della malenconia ; 

La quale è fredda e secca : 
Certo è di larga tecca . 

Un altro ri* è ’n podere 
Di sangue , al mio parerCj 
Ch’è caldo ed umoroso, 

E fresco e gioioso. 

E flemma ’n alto monta, 
Ch’umido e frecTdo pronta; 
^ par che fia pesante,; 
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^ucir uoufio ,è più pensante. . . 

Poi la collera vene, 

Che caldo e foco tenej 
Che fa l’uomo leggiero, 

£ prefto e talor fìero 
£ quelle quattro cose 

Cosi contrariose, , 

£ tanto 4ihguali ^ ^ . »« 

In tutti r animali 
Si convene accordare; 

E di lor temperare^ 
jE refrenar ciascuno : 

Si eh’ V li rechi ad uno ^ 

Si ch’ogne corpo nato 
Ne fia compleflìonato. 
sacci eh’ altramente 
Non sen .faria niente.» 


A LfresA tutto ’l mondo 
«*-®y Dal ciel fin al profondo 
£’ di quattro clemente . 

Fatto ordinatamente : ■ 

J)’ aria , d’ acqua , e ili foco; 

E dentro in suo loco, 

Che per fermarlo bene 
Sottilmente con vene 
Lo freddo per calore , 

E ’J secco per umore, 

E tutti per .ciascuno 
.Sì refrenare .ad uno , 

JSruft, là/* ' K 
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Che la lor discordanza 4 
Ritorni ’n agùaglianza, ' 

Ch’ è ciascuno conrraro 
Air altro eh’ è drsvat'o ; " 

Ogni uomo ha sua natura 
divisa figura ; • • 

E son futtor dispare . " ' 

Ma 1’ li faccio pare; 

E tutta lor discordia 
Ritorno alla concordia: 

Che io per lor ritegno*"' • 

Lo mondo , 0 lo softegno ; 
Salva la volontade : ' . 

Della Divlnitadc ♦' , 

Ben dico veiamente , ‘ 

Che Dio onnipotente 
Fece sette pianete , 

Ciascuna ’n sua parete ; ' 

E dodici segnali ; 

r ti dirò ben quali , 

E fu lo suo volere 
Di donar lor podere 
In tutte creaturfe , 

Secondo lor nature. 

Ma senza fallimento 
Sotto mio reggimento 
E’ tutta la lor arte : 

SI che nessun si parte 
Dal corso eh’ i’ ho dato, 

A ciascun misurato^ ; 

E dicendo lo vero 
> Coiai è lor mi fiero , 
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Che metton forza e cura' 

In dar freddo e calura ì 
E piova e neve e v^nto, 

Sereno e turbamei^to. ^ 

E s’ altra provedenza 

Fu messa ’n lor potenza, • i 

Non ne farò menzione ; , C 

Che piccola cagione ; 

Ti poria far errare ; , . . . ! ì 

Che tu de’ pur' pensare , i . 

Che le cose future , v . * •: . 

E l’aperte e leccare ri 

La somma maeftade r'... "ì i- ,,r I 

Ritenne ’n poteftade . . , . > 

Ma se da Aftorlomia. • . ^ . ' . j ' 

Vorrai saper la via . . 

Della luna e del sole ^ ' ' - 

( Come saper si vuole ) , . 

, E di tutte pianete ».. . .l. . 

Qua ’nnanzi M troyeretè- ^ 

Andando ’n quelle parli'), .. » • , ì-u .. L 
Ove son le sette arti., • . • .*' ; 

Ben so che lungamente :t . • . • . , i fi 

Intorno al CQnv(»nente : , • • > 

Abboti ragionato; / t . l 

Sì eh’ i’ t’ abbo contatQ 
Una lunga matera , , ... -u . ,• 

Certo ’n breve rnanm^-..^ .-..«.o . ^ 

E se m’ hai bene ’nteso , 

Nel mio dir ho compreso 
Tutto ’l cominciamento , 

'e ’l primo movimento 

K 3 
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D’ ogne cosa mondana ^ 

E della gente umana :s 

Cd horti detto un poco, T 

Come s’ avvene loco, 

Della Divinitate ; 

£d bolle tralasciate, 
come quella cosa 
Ch’ è si preziosa ; 

C si alta e si degna , 

Che non par che «’ avvegMl 
'Chi mette '’ntendimento 
In si gran fondamento « 
fida tu semplicemente 
Credi veracemente 
Ciò che la Chiesa santa 
Ne predica e ne canta. 

Appresso t’ ho contato 
Del ciel .com’ è ftellato^ 

Ma quando iìe ftagione, 

, Udirai la ragione 

Del ciel com’ è ritondo, -, 

£ del fito del m 9 ndo:: 

Ma non sarà per rima , 

Come quello di prima 3 
Ma per piano volgare v 

Ti fia detto 1’ aliare , 

£ dimoftrato ai>erto, 

Come sarai più -certo. 
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XL 

JTl^Nd’ i’ ti prego oimn 
^ Per la fede che m* har» ' • 

Che ti piaccia partire: 
eh’ a me conviene gire J 

Per lo mondo d’, intorno » 

E di notte e di giorno /; 

Avere Audio e cura 
In ogne creatura , 

Ch’è sotto mio miftero . ^ 

E faccio a Dio pregbiero. 

Che ti conduca e guidi ' 

In tutte parti fidi . 

Appress’efta parola 

Voltò '1 viso e la gola f 
£ fattami sembianza :a 

Che senza dimoranza 
- .Volesse visitare 

E li fiumi e lo g:tarei 
E senza dir failenza , 

Ben ell’ha gran potenza; 

Che s’ io vo dir lo vero 
Il suo alto mifiero ' 

E’ una maraviglia , ^ ^ 

Ch’in un’ora compiglia 
£ cielo e terra e mare , 

Compiendo suo affare . 

Che cosi poco ftando 
Al suo breve comando 
1 * vidi apertamente , 

Come fosse presente» 
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Li fiumi principali ' i 
Che son quattro ; li quali 
Secondo lo mio avviso 
Muovon di Paradiso ; ♦ 

Ciò son Tigris , Fisoni 
Eufrates , e Geon . 

L un se ne passa a deftra , 
L’ altro ver la fineftra ; 

Lo terao corre ’n quae ,, . 

Lo quarto va in lae; 

Sì cir Eufrates passa 
Ver Babi Ione, cassa 
In Messopotamia ; 

É mena tuttavia 
Le pietre preziose, 

E gemme dignitose 
Lì trop|X) gran valore 
Per lorya e per colore . 
Geon va ’n Etiopia , 

E per la grande copia* 

D* acqua che ’n esso abbonda 
Bagna della sua onda 
Tutra terra d’Egitto ; 

E fa itjegl io a derilto 
Una volta per anno} 

E riftora lo danno 
Che l' Egitto sortene , 

Che mai piova non vene* 
Così serva suo filo , 

Ed è chiamato Nilo: 

D’ un suo ramo si dice , 
eh' è chiamato Calice * 

£ 





Tìgris tien altra via ♦ ^ 

Che corre ver Soria 
Si smisuratamente 

Che non è'uom Vivente» , j 

Che dica che. vedesse r 
Cosa che si córresse. " . '' 

Fison va più lontano ; ‘ . 

Ed è da noi sì ftrano, 

Che quando ne ragiono >. 

r non trovo nessuno 
Che r abbia navigato , 

O ’n quelle parti usato » ‘ 

Ed in poca dimora ' 

Provede i^er misura 
Le parti dì Levante : 

Là dove sono tante 
Gemme di gran vertute , 

E di molta salute ; ' 

E sono *n quello giro ^ ' 

Balsamo ed ambra e tiro» ' » 

E Io pepe e lo legno 

Aloè eh’ è sì degno J > , , - 

E spigo e cardamomo , 

Gengiove e cinamomo ; - > ^ 

Ed altre molte spezie . / ‘ ^ ^ ' 

Ciascheduna ’n sua spezie; ' ~ 

E meglio oro , e più fina 
E sana medicina. 

Appresso ’n quefto poco 
Misero a retto loco » 

Le tigri e li grifoni , * 

AlUfanti c leoni , ' 
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Cammelli c dragumene 
E badalisclii e gene , , 

E pantere e caftoro ; ' .. 

Le formiche dell’oro, 

E tant’ altri animali , 

Ch’ i’ non so ben dir quali ? 

Che son sì divisafi , 

E sì diffimìgliati 
L^i^orpo e di faziotJe j 
Di st fera ragione, 

E di SI ftrana faglia , 

Che non credo san faglia 
eh’ alcun uomo vìvente 
Potesse veramente 
Per lingua o per rcrittvfre 
Rectfar le figure 
Del'e befti'c e d’ uccelli f 
/^3nti son , hidi e bellfr 
E vidi mantenente 
La regina possente , 

Che ilendeva la ifiano 
Verso ’l mare Oceano : 

Qiiel che cinge la terra , 

E chf la cerchia c'serra; 

Ed ha una natura 
Ch’ a veder bek è dura , 

Ch un’ora cresef molto 
' E fa grande tomolro , 

Poi torna in dibassanza . _ 

Così fa per usanza ; 

Or prende terra , or lass'à ' 

Or monta éd or dibassa ; 
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E la gente per motto 
Dice eh’ ha nome flotto * 

£d io porjcndo mente 
Là oltre nel Ponente 
Appresa’ a quello mare ^ 

E vidi ritte Ilare 
Gran colonne ; le quali 
Ci mise per segnali 
Ercule» il potente 

Per mollrare alla gente ^ 

Che loco fia fi nata 
La ferra e terminata: 

Ch^clli per forte guerra. 

Avea vinta la terra 
Per tutto r Occidente ^ 

, E non trovò piò gente# 

Wa dopo la fua morte 
Si fon genti raccolte , 

E fono oltre paflati; . , 

Sì che fono abitati ' 

Di là in bel paefe , 

E ricco per le fpef? *• 

Di quefeo mar eh’ i’ dicoj 
Vidi per ufo antic<> 

Nella profonda Spagna 
Partire una rigagna 
Di qviefto' noftro mare , 

Che cerea { ciò mi pare ) 

Quali Io rnondo tutto : 

Sì che per suo condotto 
Ben può chi sa dell’ arte 
Navigar tutte parte , ^ 
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E’ girta ’n quefta guifa ' 

Da Spagna fino a Fisa ^ • 
La órecia , c la Tofcana , 

In terra Ciciliana J 
E nel Levante dritto, 

Ed in terrà d’ Egitto* 

Ver è cVie 'n Oriento 
Lo mar volta prcfetìtO 
Lo Sonentrione 

Per lina regióne ,, ’ ’ 

Dove Io inar non piglii 
Terra che fia fei migliài 
Poi ritorna ainpieiza!* 

È pòi '’n tale ftretle^^a> 
eh r non et' dò che paflì ‘ 
Che cinquecento paffi. 

Di qtielìo liiar fi j)artO ' 

Lo mar chè nói difpartd 
Là neila regióne 
Di Vinegi* e d’Aiiconè* 
Doyi ogné altro marò 
Gilè per la terrà parév 
Di fraverfo o d" intorno 
Si muòve , e fa rifornì 
In qiieftò mar Pifano , 

Ov’è ’l marè Óceanò* ' 

Éd ió che lYri sforzava * 

Di ciò ched io xnitavt 
Sàrer lo certo ftato* 

T ant’ andai (T ogni 4atd 
Per fapèr la hàlùra ^ 

D’ ognuna créatura '$ * , 
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Ch’ i’ vidi apertamente . i . 

Davanti al mio yedente . , 

Di ciafcuno animale 
E lo bene e lo male ' 

K la condiaione , 

E la generazione, 

E lo lof nafcimento , 

Lo lor cominciamenfo } . 

£ tutta lor ufanza , ’ ‘ 

La villa e la fembian2a> 

Dnd’ r aggio talento 
Nel mio parlamento ' \ 

^ener ciò eh’ i’ ne vidi . 

Non dico eh* i* m’arfidi 
Di contarle per rima 
Dal piè fin alla cima \, ’ , , 

ìvla bel volgare e puro -, ’ 

Tal che non fia oscuro 5 
Vi dicerà per prosa 
Ornasi tutta la cosa 
Qua ^nnanzi dalla fine^ 
iPerchè paia più fine « ’ 

XIT. 

» 

poi ch’alia Natura 
^ Parve che folle T ora 
Del mio dipartimento -i 
Con gaio parlaménto ’ 

Wi cominciò a dire 
Parole da partire.' 

Con grazia e con amoré 

K 6 
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Facendomi onore, 

DifTe : fi’ di Latino 
Guarda ehe ì grafi camino 
Kon trovi efta semmana • 

Ma quefia selva piana 
Che lu vedi a seneftra , 
Cavalcherai a delira . 

Non tf paia travaglia. 

Che tu vedrai san làglii 
Tutte le gran sentenze 
E le dure crcdenif# 

E poi dall' altra via 
Vedrai Filosofia, 

E tutte sue sorelle . 

Poi udirai novelle 
Delle quattro vertuti f 
E se quindi ti mutf. 
Troverai la Ventura 
A eui si pone curff f 
Che non ha certa via. 

Vedrai Baratteria, 

Che n sua corte fi tend* 

Di dire- e ''l male e ’[ Bene’* 
E se non hai timore ,. 

Vedrai fo Dio d’^anióre; 

E vedrai molta gente_ 

Che servono umilmente f 
E vedrai le saette 
Che fuor dell'' arco rrtettrr 
Ma perchè fu non caffi " 

. In quelli duri palTÌ, 

Ti porta qfucfta *nsegitS 
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« 

Che nel mio nome regna* 

E se tu fuffì giunto 
D’ alcun gravoso i^untO ; 

Torto la moftra fuore : 

Nè fia sì duro core, 

Che per la iri'a temeni-a . 

Non t abbia reverénza • 

Ed io gecchitamente 
Ricevetti presente' 

Ea ’nsegna che mi diede . 

Poi le baciai lo piede , 

E mercè le chiamai ; 

Ch’ ella m’ avesse ornai ‘ ; 

Per suo accomandato . 

£ quando fui girato 
Già più non la rividi . 

Or conven eh’ i’ itii guidi ^ ^ 

Ver là dove mi disse , 

Anzi che si partisse . { 

xiir. 

O R va maftro Brunétto , 

Per un sentiero rtretto $ 

Cercando di vedere , ' ;< 

E toccare e sapere 

Ciò che gli è deftinatq . T 

E non fu* guari andato . . 

eh’ i’ fui nella diserta : 

Si ch’io non trov^ certa 
Kè rtrada nè sentiero . . _ < 

Deh che paese fiero ..a 


» 


Digitized by Google 



i 


330 TESORETtO 




Trovai ’n quella -parte ? - ' ‘ ' 
Che s’ i’ ppetTe d’arte , ■ > 

Quivi ini bisognava': ■ 

Che quanto più miravi 
Piu mi parea selvaggio - 
filivi non ha viaggio ^ 

Qui VI non ha persone , ’ ** 

Quivi non ha magione;' 

bell, a non ucccÙO^ ' ' • 

Non fiume non ruscelÌ0> 

Non formica non moscha > ■ 

^ Non cosa eh’ i’ conosca • 

Ed io pensando forte 
Dottai ben della morte > 

E non è maraviglia : 

Che ben trecento miglii 
Durava d’ogni lato 
Quel paese smagato» 

Ma si m’ aflìcurai 
Quando mi ricordai , 

Del ficuro tignale , ' 

Che cbntra tutto male 
Mi dà cura mento» 

^ preii andamento 
Q.àafi per avventura 
Per una valle scura'; 

Tanto ch’ai terzo giorno 
_ 1 mi trovai d’ intorno 
Un gran pianò giocondo. 

Lo più gaio del -mondo 
E Io più deghetosò . 

recOrdar non . 


i 
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Ciò eh’ i’ trovai é vidi. ■ 

Se Dio ini porti e guidi* 
l' non sarei creduto 
Di ciò eh* i’ ho veduto : 
eh’ i’ vidi Imperadori , 

!É Re e gran (ignori , 
là, itiadri di sciènze 
Che dettavàn sentenze ; 

E vidi tante cose 

Che già 'n rime nè ’n prose 
l^on le poria ritrarè . t 
M a sOrra tutti (laré 
Vidi un^ iinperadrice , 

Di cui la gente dice 
Che hà nóme Vèrtute i 
Ed ò capo e salute 
t)i tutta coftuinanra , 

E della buona usanza, 

E di buon reggimenti * 

Che vivono le genti. 

E vidi al li occhi iniei 
Esser nate dà lèi 
(Quattro regine figliè . 

E ftrane maraviglie 
Vidi di ciascheduna * 

eh’’ or mi pàrèa tutt* una > 

Or mi pareatf» divise 
E *n quattro parti mise : 

Sii eh’ ogne ufio per senè 
iTenea sue proprie mènèi 
Ed aveà suo legnaggio , 

Siào corso e suo viaggio ^<u .> . 




\ 
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E ’n sua propria magioriff 
Tenea corte e ragione: 

Wa non già di paraggi© 

Che l'un è troppa maggio; 
poi di grado n grado 
Ciascuna va più rado . 


XIV. 


i' ch’avea toler» 

Di più certo savere 
La netilra del fatto , 

Mi moflì senza patto 
Di domandar fidanza ; 

E traffemi all* avanza 
Della corte maggiore , 

Che V* è scritto ’l tenore 
D una cotal sentenza ; 

^ui dimora Prudenza ; 
Coi la gente ’n volgare 
Suole senno chiamare r 
E vidi nella corte 


Là dentro dalle porte . 
Q:jattro donne reàli, 

Con corti principali 
Tenean ragione ed «so. 
Poi mi tornai là giuso 
Ad un altro palaggi©> 

E vidi *n bello (faggio 
Scritto per tottiglianza ; 

^ui fta la Temperanza"; 
Coi ia gente tal’ or» 


•/ ' 


b 


. 
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Saole diiamar misura» 

£ vidi là d* inforno 
Dimorare a soggiorno 

Cinque gran principefle ; . » 

' È vidi ch’elle ftesse 
.Tenean gran parlamento • 

Di ricco ’nfegnamento • 

Poi nell’altra magione 
Vidi ’n un gran petrone 
Scritto per sottigliézza: 

^ui dimora Fortezza ; 

Cui tal’ or per usaggio 
Valenza di coraggio • . ■ 

Da chiama alcuna gente. 

Poi vidi immantenente 
Quattro ricche contefle, 

E genti rade e spéffé 
Che davano ad udire 
Ciò ch’elle voglion dire. 

E partendomi un poco, 

1’ vidi ’n altro loco 
La donna ’ncoronata, 

Per una camminata , 

Che menava grani fella, 

E tal’ or gran tempefta . ; 

E vidi che lo scritto 
Ch’ era di sopra scritto 
In lettera dorata 
Diceva; Io son chiamata 
luflizia in ogne parte. 

Vidi dall’altra parte^ ; 

Qpattro maedri grandi ; > .1 
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Ed al li lor comahdr‘ ‘ 

Stavano obbidienti ' ' ‘ 

Cluafi^turre le genH . 

Cosi s’i’ non mi scdnto » 

Eran' venti per conto , 

Quelle donne reali 

Che delle princi^àH'" ’ ‘ ; 

Son nate per legnaggiò, ' * ’ , 

Si come detto veggio • _ 

XV* 

S’ io contar volere * ’ ' , 

Ciò eh’ i’ ben Vidi d’ effó ' ' 

Inficine ed in divise ; i 

Non credo ’n mille guise ! 

Che ’n scrittura cape/Te , ' ’ 

Nè che lingua poteife 
Divisar lor grandore 
Nel bene e nel màlorè • 

Però più non vi dico 

Ma si penfai con meco ^ ■ 

Che quattro van con loro y 
Cui credo ed adoro ' - ' 

Affai più coralmente : 

Perchè lor convencnte ' 

Mi par più graziofo , 

E della gente in ufo : ' 

Cortefia , e Larghezza , 

Lealtà , e Prodezza , ' 

Di tutte quattro quelle 
XI puro fanza velie * - • - 
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Dirò ’n fl|uefto libretto. 

Dell’ altre non prometto 
Di dir , nè di rimare : . 

Ma chi le vuol trovare 
Cerchi nel gran Te foro , 

Ch’ è fatto per coloro . , 
Ch’hanno lo cor più alto» 

Là fàrò grande £ilto 
Per dirle più diftefe 
Nella lingua Franzefe» 

Ond’ i’ ritorno ornai 
Per dir coin’ i’ trovai 
Le altre a gran letizia 
In cafa di Giuftizia 
Che fon fue difcendenti, 

E nate di fue genti . 

Ed i’ n’ andai da canto 
E dimoravi tanto , 

Ched io vidi Larghezza 
Moftrar con gran pianezza 
Ad un bel cavaliero 
Come nel fuo meftiero 
Sì dovelTe portare . , 

E dicea , ciò mi pare ; . - 
Se tu vuoli elTer mio • . . 

Di tanto t* addi fio « 

Che nullo tempo ‘mai 
Di me mal non avrai : ^ . 

Anzi farai tutt’ ore 

In grandezza e ’n riccore » .. 
Che mai uom per Larghezza 
Non venne ’n povereaza. , ^ 
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Ver è ch’affai persona^ ^ 

Dicon eh’ a mia- cagione 
Hanno l’aver perduto ; 

E eh’ è lor divenuto , 

Perchè fon larghi ftati . 

Ma molto fono errati : 

Che com’è largo.^elli 
Che par che s’accapelli 
Per una poca cofa, » 

Ov* onpr ha gran pofa ? 

Ed un altro a bruttezza 
Farà si gran larghezza | 

Che fia irnifuranza . 

Ma tu fappi ’n certaaza-r 
Che nuli’ ora che fia' 

Venir non ti poria 
La tua ricchezza menOi 
Se t’attieni al mio freno 
Nel modo eh’ i’ diraggio . 

^ Che quelli è largo e faggio. 

Che fpende lo danaro 
Per falvar l’agoflaro. 

Però in ogne lato 
Rimembri di tuo flato ; 

•E fpendi allegramente . 

E non vo che sgomente , 

Se più che fia ragione 
Dispendi alla ftagione : 

Anzi è di mio volere, 

Che tu di non vedere 
.T’ infingi alle fiate. 

De’ denari o derrate 
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Che vanno per .onore ,*■ _ 

Pensa che sia ’l migliore; • 
E se cosa addivenga 

Che spender ti convenga^ 
Guarda che fia ’ntento * 

SI che non paie lento : 

Che dare tortamente 
E’ donar doppiamente i 
E dar come sforzato 
Perde lo dono e ’l grato; 
Che mollo più risplende 
Lo poco chi lo spende 
Torto e con larga mano , 

Che quel che di lontano 

Dispendi con larghezza. 
***** 

^VJ. 


FA tuttavia ti guarda ^ 
^ D’ una cosa , che ’mbatiìO'^ 
La gente più che ’l grado; 

Cioè giuoco di dado . 

Che non è di. mia parte 
Chi fi gitta ’n tal .arte; 
eh’ egli è disviamento., 

E grande ftruggimcnto. 

Ma tanto dico bene, 

Se talor fi convene 
Oiuocar per far onore 
Ad amico o fignore ; 
tu jgiuochi al più groflb j 


I 

ìf 


♦ 


•^r 


t 




/■ 
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E non dire ; 1* non pofTo* 

Non abbi ’n ciò»vrlezza , 

Ma lieta gagliardezza ; 

E se tu perdi pofta , » 

Paia che non ti corta; > - 
Non dicer villania^- 
Nè m^l mot;o che ha • 

Ancor chi s’abbandona 
Per artio di persona; *. 

O per sua vana gloria 
Esce dalla iTieinoria 
A spender malamente, 

Non m’aggrada neente , 

E molto m’ è rubello- 
Chi dispende ’n bordello ; 

E va perdendo ’l giorno 
In temine d’ intorno . 

Ma chi di suo buon cuore 
Amafle per amore 
Una donna valente. 

Se tal’ or largamente 

D. spendere x> dopaffe . ’ . ■ 

Non si che folleafle; • 

Ben lo fi puote fare ; ^ > 

Ma noi voglio approvar». 

E tengo a grande schema , 

Chi dispfnde ’n taverna ; 

O chi in ghiottornia ; 

Si gitta , o ’n beveria : 

Ed è peggio eh’ uom morto , 

£ ’i suo dirtrugge a torto. 

Ed ho vifto pctsonc 
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eh’ a comperar ^cappone,, 

Perdice e groffo pesce, ' . . ;i •'. 

P,o spender non in cresce : .. . ' . 

Come vuole , fian ciiri , _ , ' . i 

Pur trovinfi danari j ’ , 

Si paga ìmmantcnente; ‘ * 

È credon ?he la eente 
Gli le ponga a larghezza, 

. Ma ben è gran vUe?za, 

Ingollar tanta cosa.' 

Chi già fare non^osa . - 

Conviti , nè presentr ; ' ■ . . . 

Ma con li propri «Jenti.. 

Mangia e divora tutto , * 

Seco ha coftume brutto. 

Ma s’ io m’ avvedefle, ' ^ 

eh’ egli altro ben faceflé t 
Unque di ben mangiare ^ ^ • .i 

J^ol dovria biafimare . ’ 

Ma chi M nafeonde e fugge, ^ ; 

E confuma e diftrugge; ^ 

Solo chi ben fi pafeé , . 

Certo ’n mal puniQ nafee , t 

Acci gente di corte , 

Che fono ufate a corte 
A follazzar la gente; 

Domandonti fovente 
Panari e veftimenti 
Certo fc tu ti fentt . . 

Lo poder di donare , 

Ben dei cortefeggiafe ; 

Guardando d’ ogne lato / 
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« 

Di ciafcun luogo c ftaCo,. 

Mangia , non ebriare : 

Se lu poi megliorare 
Lo dono in alto loco , 

Non ti vinca per giuoco 
Lusinga di buffone . 

Guarda loco e ffagionc 
V. Secondo che s’ avvene : 

• Che *1 presentar rkene 
Amore ed onoranza, 

Compagnia ed usanz«„ 

* E sai eh’ i’ mollo lodo , 

Che tu ad ogni modo 
Abbi di 'belli arnefi 
, E privati e palefi ; 

Si che ’n casa e di fuorp 
Si paia ’l tuo onore • 

E se tu fai convito , 

O corredo bandito; 

' Fa *1 prò veduta mente ^ 

Che non falli neente . 

Di tutto ’nnanzi pensa : 

£ quando siedi a mensa'^ 

Non lare un laido piglio ; 

Non chiamare a consiglio 
Seniscalco e sargente : 

Che da tutta la gente 
; Sarai scarso tenuto, 

■ 0 non ben proveduto., 

f Ornai t’ho detto affai.; 

; Però ti partirai* 

i £ dritto per la via ' ’ 
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Ne va a Cortefia . 
fregala da mia pai te, 

Che ti moftri su’ arte : 
Ch’ i’ già non veggio lume 
Senza suo buon collume. 


XVII. 


V 0 cavalier valente 

Si mosse snellamente | 
E glo senza dimora 
Loco dove dimora 
Cortefia graziosa , 

In cui ogne ora posa 
Pregio di valimento : 

E con bel gecchimentQ 
La pregò die ’nsegnare - 
Li dovelTe e moitrare 
Tutta la maeftria 
Di fina cortefia. 

Ed ella immantenente 
Con bel viso piacente 
Disse ’n quella manera 


Lo fatto e la matera . 

5ie certo che Larghezza 
'E' ’l capo e la larghezza 
Di tutto mio miftero : 

Si eh’ i’ non vaglio guero j 
E s’ ella non m’ aita 
Poco sarà gradita . 

Eli’ è mio fondamento i 
E io suo adornamento I 
Brun, hat% L 
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E colore e vernice . 

E chi lo ben ver dice , 

Se noi due nomi avemo, 

Quafi una cosa semp» 

Ma a te bell’amico. 

Primamente ti dico, 

Che nel tuo parlamento " ■ 

Abbie provedimento. 

Non fie troppo parlante^» 
hi pensati davanre 
Quello che dir vorratf 
Che non ritorna mai 
La parola eh’ è detta } 

Sì come la saetta 
Che va e non ritorna , 

Chi ha la lingua adQrna^ 

Poco senno li bafta , 

Se per follia noi guafta. 

Il detto fia soave; 

E guarda e’ non fie gravp 
In dir ne’ reggimenti : 

Che non puoi alle genti 
Par più gravosa noia . 

Con figlio , che fi muoia 
Chi pare per gravezza 
Che mai non se ne svezza V 
E chi non ha misura , 

Se fa ’l ben , sì Io fura , 

Non fie inizzatore;' 

Ne fie ridicitore 
Di quel eh’ altra persona 
Davanti a te ragiona t 
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E non usar rampogna ; 

Non dire altrui vergogna » 
Nè villania d’ alcuno; 

Che già non è /lelTuno , 

Che non possa di botto 
Dicere un laido motto « 

JNè non sie sì sicuro, .. 

Che pur un motto duro 
eh’ altra persona tocca , 
T’esca fuor della bocca : 
Che troppa ficuranza 

Fa contro buona ^usanza . 

E chi fta lungo via , *• 

Guardi non dir follia. 

Ma^ n coiTi^ndo y 

Ed impongo a gran bando ? 
Che l’ amico da bene . 

Innore quanto dene . 

A piede ed a cavallo. 

Nè già per poto fallo 
Non prender groflb core • 

Per te non fa l’amore : 

Ed abbi sempre a mente 
D’ ufar con buona gente; 

E dalla ria ti parti : 

Che sì come dall’ arri 
Qualche vizio n’ apprendi ; ! 

Sì eh] anzi che l’ amendi » 
H’ avrai danno e disnorc. 

Però a tutte l’ ore - 
Ti tieni a buon’ usanza 
Perciocch* ella p avanza 
L • 
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In pregio ed in onore, 

E fatti esser migliore f 
Ed a bella figura 

( Ch’eli’ è buona ventura \ 

Ti rischiara e pulisce. 

Se '1 buono uso seguisce » 

Ma guarda tutta via , ' 

Se quella compagnia 

Ti paresse gravoso ; I 

Di gir non sic più oso : ! 

Ma d’altri ti procaccia, | 

A cui ’l tuo fatto piaccia , f 

Amico , guarda bene ; j 

Con più ricco di tene , 

Non ti caglia d’ usare ; i 

Che ftarai per giullare, 

O spenderai quanr efii : i 

Che se tu noi facellì, 

Sarebbe villania. 

E pensa tutta via 
eh’ a larga ’ncomincianea 
Si vuol perseveranza. 

Dunque dei provedere, - 
Se ’l porta ’l tuo podere , 

Che ’l facci apertamente . 

Se no , si poni mente ' 

Di non far tanta spesa, ^ 

Che poscia sia ripresa; 

Ma prendi usanza tale 

Che sia con teco uguale*. | 

E s’ avanzasse un poco , 

Non ti partir da loco; , * ; 


4 



4 


^ Ì4S 


LATINI. 

Ma spendi di paraggitì 3 
Non prender avvantaggia* 

£ pensa ogni fiata, 

Se nella tua brigata 
Ma uomo al tuo parere 
Non potente d’avere» 

Per Dio non lo sforzare ^ • 

Più che non possa fare * ‘ • 

Che se per tuo conforto 
11 suo diftrugge a torto ^ 

£ torna a basso fiato ; 

Tu ne sarai biasmatOr 
E ben ci son persoire 
D’ altra condizione 
Che si chiaman gentili: 

Tutt’ altri fengon viVi 
Per cotal gentilezza r 
Ed a guefia baldezza 
,Tal chiama mercenaio y 
Che più toft’ uno ftaio’ 

Upenderia di fiorirli , 

Ch’esso de’ picciolini } 

Benché li lor podere 
Fossero d’ un valere < 

E chi gentil si tene 
Senza far altro bene f 
£e non di quella boce ; 

Crcdesi far la croce t 
Ma el ti fa la fica. ' 

Chi non dura fatica, 
il che poffa valere 
Non si creda caperò 

* 
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Tra 11 uomini valenti I 

Perchè fian gran genti . 

Ch’ io gentil regno' quegli 

Che par eh’ il inondo pigli ' 

Di grande valimento, 

E di bel nudrimentoi 
SI eh’ oltre suo legnaggio 
Fa cose d’ avvantaggio , 

E vive onratamente 
SI che piace alla gente» 

Ben dico se a ben fare 
Sia r uno e 1’ altro pare f 
Quello eh’ è meglio nato , 

E’ tenuto più a grato : I 

Kon per mia. maeftranza , y 

Ma pare che fia ufanza , 

La qual vinca ed abbatti. 

Gran parte de’ miei fatti. 

Sì eh’ altra non dir poflTo 
Ch’erto mondo è sì groiToj. 

Che ben per poco ditto- 
Si giudica ’l diritto : 

Che lo grande- e ’l minore . ' 

Che vivano a romore . 1 

Per ciò ne fie avveduto 
Di ftar tra lor si muto , • 

Che non ne faccia n risa . 

Partati alla lor guisa 
Che ’nnanzi ti comporto 
Che tu segui lorjorto. 

Che se pur ben faceilì , . * 

E tu lor non piacerti • ... 

i 


V* 


latini. ‘ ff47 

Nulla cosa ti vale' 

Il dire bene e male. 

Però non dir novella , 

Che non fia buona e bella 
A ciascun che' la ’ntende ; 

Che tal te ne riprende , 

Hd aggiunge bugiai 
Quando se’ ito via ; 

Che ti de’ ben volere ,• 

Però dei tu sapere ? 

In cotal compagnia 
Giocar di maeftria 
Cioè che sapoi dire 

Quel che deggia piacere.- 
E lo ben se ’l saprai , 

Cón altri li dirai , , 

Dove fia conosciuto 
E ben caro tenuto,-' - 
E molti sconoscenti 
Troverai tra le genti t 
Che metton maggior cura' 

D’ udire una laidura , 

Ch’una cosa che vaglia ; 

Trapassa , e non ti caglia ; 

E chi bene ha pensato , 
eh’ uomo molto pregiato 
Alcuna volta faccia 

Cosa che non s’ aggi accia; 

In piazza ned in tempio , 

Non ne pigliare esemplo : 

Perciocché non ha scusa 
Chi alli altri mal s’ausa» 

L 4 
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E guarda non erraflì , 

Se tu fteffi od andafE 
Con donna o con fignore, 

O con altro maggiore } 

E benché lia tuo pare , 

Che gli fappia inaorare 
Ciascun per lo suo ftato * 

Siene tu sì appensato 
E del più e del meno. 

Che tu non perdi freno • 

Ma già a tuo minore 
Non rendere più onore ^ 

Che a lui sì ne convegna , 

Sì ch’^a vii te ne tegna . 

Però s’elli è più baffo 

Va sempre ’nnanzi un passo. 

E se vai a cavallo , 

Guarda di non far fallo . 

E se vai per clttade , 

Configlioti che vade 
Molto cortesemente . 

Cavalca bellamente 
Un poco a capo chino; 

Ch’ andar così indifrena 
Par gran salvatichezza . 

E non guardar l’altezza 
D’ ogni cosa che trove . 

Guarda che non ti rnuove * 
Com’uom che fia di villa. 

Non guizzar com’ anguilla ; 

Ma va Scuramente 
Per via e tra la gente » 
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Chi ti chiede ’n preflranza\ 

Non far addimoranza : 
fie tu vuoli preftare , ' 

Noi far tanto penarè' 

Che ’l grado lia perduto 
Anzi che sia rcnduto. 

E quando sei ’n brigata », 

^guisci ogni fiata 
Lor via e lor piacere : 

Che tu non dei volere’ 

Pure alla tua guisa , 

Nè far da lor divisa'. ' • 

% guardati ad ogni ora 
Che laida guardatura 
Non facci a donna , nata 
In casa od in idrata . 

Però chi fa ’l sembiante* ' .. 

E dice che è amante,, 

E’ un briccon venuto . 

Ed io ho già vedutcr 

Solo d’ una canzone / 

Peggiorar condizione ;* 

Che già a quefto paese 
Non piace loro artiesc'. 

E guarda ’n tutte parti ,"* 

Ch’amor già per su’ arti' 

Non t’ infiammi lo core : 

Con ben grave dolore ,- 
Consumerai tua vita; 

Nè già di mia partita* 

Non ti poria tenere , 

folti in. suo podere’.- 
L $■ 
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Or ti torna a magione ^ 

Ch’ornai è la ftagipne i 
E he largo- e cortese^ 

Si che ’n ogne paese 
Tutto tuo convenente 
Sia tenuto piacente . 

Per cosi bel commiato- 
.Andò dall’ altro lato- 

Lo cavalier gaioso , I 

. B .molto confortosO' 

Per sembianti parca, 

Di- ciò eh’' udito aveà «. 

E ’h quella beninanza- 
Se n’ andò a Leanza i 
E lei fi fece acconto;! 

Poi le dilfe suo' conto ». 

Sì come parve a< lui . 

E certo io che li fui,. 

Lodo ben sua manera , 

Lo coftume e la cera l 
E vidi Lealtade , 

Che pur di veritade- 
Tenea suo parlamento'. 

Con beiraccogllmento- 
S1 dilfe : Ora m’ intendi,. i 

E ciò eh’ i’ dico, apprendi ». 

XVIII.- 

A Idrco’ primamente- 

Configlio che notv mente#. 

In qualche parte fia». 
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Tu non usar bugia : ' 

Ch’uom dice che menzogna* . 

Ritorna ’n gran vergogna,. 

Perciocché- ha breve corso . 

E: quando vi se’ scorso , 

Se- tu alle fiate" 

Diceffi veritate r 
Non ti saria creduta. 

Ma se tu hai saputa 
La verità d’uri fatto, 

E poi per dilla ratto , 

Grave briga nascefle t 
Certo se la tacefle , 

Se- ne foffi ripreso 
Saria da me difeso-. 

E se tu hai parente , 

O altro ben- vegliente , 

Cui la gente riprenda 
D’ una laida vicenda r- 
Tu dei effere accorto • 

A’ diritto .ed ^a torto - 
In dicer ben' di' lui 
E- per fare a' colui' 

Discerner ciò che dice . 

E poi quando ti lice,-r 
L’ amico tuo gaftìga^ 

• Del fatto onde s’ imbriga , 

Còsa che tu prometti , 

Non voglio' che 1 ’ ommetti ; 

Comando che s’ atteiiga , 

Pur che mal non t* avvenga, 

Ben dicom buoni 5 rèi : 


» 
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Se tu fai ciò che dei ^ 

N’ avvenga ciò che puote. 

Sai poi chi ti riscuote , 

. S’ un grande mal n’ avvene t-: 

Foli’ è chi reco tene, 
eh’ i’ tegno ben leale 
Chi per un piccini male 
Sa schifare un maggiore ; 

Se ’l fa per lo migliore t 
^ che lo peggio rell» • 

E chi li manifefta. 

Alcuna sua credenza ,, 

Abbine riienenza 
E la lingua si lenta , 

eh’ un altro non la «entaj 
Senza la sua parola : - 
Ch’ i’ già per vifta sola 
Vidi manifeftato 
Un latto ben celato-. 

E chi ti dà preftanza 
Sua roba ad iserbanza;- 
Rendila si. a punto , 

Che non fia ’h fallo giunto i; 

E chi di te fi fida 

Sempre lo guarda- e guida ». 
lUè già di tradimento 
Non ti venga talento . 

E vo’ eh’ al tuo- Comune- », 
Rimofla ogni cagione-, 

Sie diritto e leale-: 

. E già per nullo male- 
Che ne, poffa avvenire.,. 
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Non lo lasciar perire. 

E quando sei ’n conseglio’ 
tempre ti poni al meglio, t 

Nè prego nè temenia 
* * * * 

XIX 

S E fai teftimonianza ^ 

Sia piena di leanza . 

E se giudichi altrui , ^ 

Guarda si ambeduL,. 

Che già dall’ una parte 
Non falli ’n nulla parte » 

Ancor ti prego e dico , * 

Quand’ hai -lo bono amico«. 

O sì leal parente 
Amalo coralmente . 

Non fia si grave fallo ^ 

Che tu li faccie fallo. 

E voglio eh’ a me crede 
Santa Chiesa e la Fe^e 
£ solo intra la gente 
Innora lealmente 

Gesù Crifto e li. Santi: ,• 

Sì ch’i vecchi e li fantii 
Abbian di te speranza » 

E prendin buona usanza.*. , ■ 

E va che ben ti pigli , ^ 

E che Dio ti configli 
Che per efler leale. 
iSi cuopre tiiolto mal».(^ 
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Allor Io cavaliere, 

Che ’n sì alto iniftera 
Avea la mente mesa , 

^ Si parti- a difesa , 

E andoflene a Prodezza • 

^ Qjaivi con gran pianezza , 
E- con bel piacimento 
Le- diffe suo talento . 
Allor vid’io Prodezza 
C«on viso di baldezza 
Sicuro e senza risa j- 

Parlare a quella- guisa .. 


XX.. 

^Icoti apertamente , 

Che tu non sle corrente' 
In- far nè dir follia ; 

Che per là fede mia 
Non ha per. fé* mia arte ■ 

Chi segue folle parte . 

E chi briga mattezza. 

Non-fia. di tal’ altezza, 

Che non rovini a fondo : 

Non ha grazia nel mondo.' 
E guardati ad ogne ora , 

Che tu non facci ingiura , 
Nè forza ad uom 'vivente . 

Quanto se’ poi potente , 
Cotanto più ti guarda; 

Che la gente non larda 
Di- portar mala boee- - • 
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Ad' uom che sempre- nuoce .- 
Di tanto ti conforto : 

Che se t’ è fatto torto ^ 
Arditamente e bene 

La tua ragion mantene . 

Ben ti consiglio quefto : 

Che se con lo leggifto 
Atar te ne potessi 

Vorria che lo facessi : 
Ch’agli è maggior prodezza 
Rifrenar la nilttepa; 

Con dolci motti e piani , 

Che venir alle- mani . 

K non mi piace grido : 

Pur con; senno mi guido . 

Wa se ’l senno noiv vale , 

Metti mar contro a male;. 
Nè già per suo romore- 
Non baffar tud onore . 

Ma s’è di te più -forte,. 

Fai senno se ’1< comporte ; 

E dà lato alla mischia : 

Che fair è chi s’tarrischia > 
Quando non è potente . 

Però cortesemente ' 

Ti parti da romore . 

Ma se per suo furori' 

Non ti lascia partire , 
Volendoti fedire ; 
Cònfiglioti e- comando- 

che* non n^vad’ a bando*. 
Abbi- le: ma^ accorte ». 

'/ 
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Non temer della morte ;- 
Che tu sai per lo fermo , 

Che già di nullo schermo’ 

Si puore r uom coprire , 

Che non deggia. morir® 

Quando lo punto vene . 

Però fa grande bene 
Chi s’ arrischia a morire^ 

Anzi che solferlre 
Vergogna nè grav’ onta . 

Che *1 maeftro ne conti^^ 

Che ruom teme savente 
Tal cosa , che neente 
Li farà nocimento . 

Nè non moftrar pavento 
Ad uom eh’ è molto folle 
Che se ri trova molle 
Piglierahne baldanza. 

Ma tu abbie membranza. 

Li farli un mal riguardo ; 

Si sarà più codardo. 

Se tu hai fatta offesa 
Altrui , che fia ripresa. 

Ih grave nimiftanza i 
Si abbie per usanza - 
Di guardarti da effo : 

^ Ed abbi sempre appreflo^ 

Ed arme e compagnia 
A casa e per la via . 

E se tu vai attorno , 

Sì va per alto giorno- . 
iiirando d’ ogne parte ; ■ 
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Che non ci ha miglior’ art» 

Per far guardia ficura^ 

Che buona guardatura. 

L’ occhio ti guidi e porti | 

E lo cor ti conforti. 

Ed ancora ti dico , 

Se ciuefto tuo nimico 
Foffe ai baffo affare. 

Non ci ti afficurare » 

Perchè fie più gentile , 

Non lo tenere a vile : 

Ch’ogni uom ha qualche aiuto? 

E tu hai già veduto 
Ben fare una vengianza. 

Che quafì rimembranza 
Non n’era fra la gente. 

Però cortesemente 
De! nemico ti porta : 

Ed abbie usanza accorta. 

Se ’l trovi ’n alcun lato , 

Paie r abbie trovato . 

Se ’l trovi ’n alcun loco» 

Per ira nè per giuoco 
Non li moftrare asprezza. 

Nè villana fermezza . 

Dalli tutta la via i 
Però che maeftria 
Affina più l’ardire, 

Che non fa pur ferire • 

Chi fiede ben ardito- 
Può ben effer ferito i 
£ se tu hai coltello, 
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Altri r ha buono e bello .- 
Ma maeftria conchiude 
La forza e la vertude ; 

E fa ’ndugiar vendetta , 

E fa allungar la fretta ; 

E mettere ’n obria ■ 

Ed alFuta follia 
E' tu lie ben atteso: 

Che se tu folli offeso- 
Ei parole o di detto , « 

Non aizzar Io tuo petto 
Nè non sié più’ corrente , 

Che porti T convenente • 

Al poflrutto non voglio , 

Ch’ alcun per suo orgoglio' 

Dica nè fatcia' tanto , 

Che ’l giuoco torni ’n piantq^. 

Nè che' già per parola' 

Si tagli mano o gola 
Ed i’ ho già' veduto* 

Uomo che par seduto j 
Non facendo moftranza , 

Far ben dura yengianza# 

S’ ha offeso te di fatto , 

Dicoti ad ogne patto- 
Che- tu non lìe musorno: 

Ma di notte' e di giorno 
Pensa della vendetta : 

E non aver tal fretta , 

Che tu ne peggiori onta . ■> 

Che ’l maeftro ne conta „ 

Che fretta porta ’nganno » ‘ . 


> H 
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E indugia par di danno.' 

La cosa lenta o ratta , 

Sia la vendetta fatta. 

E se ’l tuo buono amico 
Ha guerra di nemico ; 

Tu ne ia quanto .puoi . 

E guardati da poi 
Non metter tal burbanza , 

Ched elli a tua baldanza 
CominciaflTe tal cosa,. 

Che mai norr abbia posa. “ , 

E ancora non ti caglia * 

D’ ofte* ne di battaglia ; 

Nè^ non lie trovatore ^ 

Di guerra e di romore. 

Kla se |)or avveneffe ^ 

Che 1 tuo Camun faceffe - 
Olle ne cavalcata ? 

Voglio- che *h quell’ andata 
Ti porti con barnaggio : 

E dimoftrati maggio ' ‘ 

Che non porta tuo ftato 
E dei ’n ogne lato 
Woftrar viva franchezza, 

E far buona prodezza • 

Non fie lento nè tardo : 

Che già uomo codardo ’ 

Non conquiftò onore,. 

Nè divenne maggiore . 

E tu per nulla sorte • 

Non dubitar di morte: . - • 

Ch’ aflai è più piacente. 

j 
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Morir 'onratamenfe f 
Ch’ cflTer vituperato , 

Viventìo , in ogne lato- 
Or torna ’n tuo pa^se »' 

E fie prode e cortese 
Non fie lanier nè molle. 

Nè corrente né folle. 

Così noi due ftranieri 
Ci ritornammo ^ Tieri » 

Colui n*^ andò ’n sua terra 
Ben appreso di guerra 
Ed i’ prefi carriera 
Per andar là dov’ era 
Tutto mio ’ntendimento, 

E ’l final pensamento j 3 

per efler veditore 

Di Ventura c d’ Amore* 

xxr, 

se ne Va ’l maeftro 
^ Per lo camino a deftto ; 
Pensando drittamente 
Intorno al convenente 
Delle cose vedute ; 

E son maggiore essute. 

Che non so divitare. 

E ben si de* pensare , 

Chi ha la mente sana 
Od ha sale ’n dogana 
Che r fatto è ismutato ; 

E troppo gran peccato 
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Sarebbe a raccontare . 

Or voglio ’ntralasciare 
Tanto senno e savere » 

Quanto fui a vedere; 

Per contar mio viaggio ; 

Come ’n calen di»rnaggto 
Passati e valli e monti, 

E boschi e selve e ponti , 

I’ giunsi ’n un bel prato 
Fiorito d’ ogne lato , 

Lo più ricco del mondo . 

Ma or mi parca rondo, 

Or a vìa quadratura; 

Or avìa 1’ aria scura , 

Or è chiara e lucente ; 

Or veggio molta gente, 

Or non veggio persone'; 

Or veggio padiglione » 

Or veggio casa e torre : 

V un giace e l’ altro corre , 
V un tugge e l’ altro caccia ; 

Chi fta e chi procaccia; 
L’un gode e l’altro ’mpazza; 

Chi piange e chi sollazza, 
Così da ogne canto ' 

Vedea sollazzo e pianto» 
Però s’ i’ dubitai , ^ 

E mi maravigliai ; ^ 

Ben lo de’uom savere « 

Que’ che ftanno a vedere. 
Ma trovai quel suggello, 

Che da ogne rubello ‘ 
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Mi fida e m’ assicura t 
Così sanza paura 
Mi trassi più avanti ; 

E trovai quattro fanti, 
eh’ andavan trabatrendo . 

Ed i’ eh’ o^ne ora .attendo 
A saper veritate 
Delle cose ]>assate.À 
< Pregai per cortesia 
Che softasser la via , 

Per dirne ’] convenente 
Del luògo e della gente, 

E l’un ch’era più saggio 
E d’ ogne cosa iDaggio,, 

Mi dilfe ’n breve detto ; 

dappiè maftro Brunetto 
Che qui ita inonfignore , 

C'oè IdJio d’ Amore . ^ 

E se tu non mi ciedi , 

Pass’ oltre e si ’l ti vedi : 
E P’ù non mi toccare , 

Ch’ i’ non polTb parlare , 
Così dur dispartiti 
Ed in un poco giti; 

Ch’ i’ non so dove e come, 
Ne la ’nsegna nè ’i nome* 
Ma i* m’ aflìcurat , 

E tanto ’nnanzi andai , ; . 
Che jo vidi al poftutto 
E parte e mezzo e tutto i 
E vidi molte genti 
,C.hi liete e chi dolenti t 




£ davanti al iignore 
Parca che gran remore 
FaceflTe un’ altra schiera , 

Ed una gran carriera • 
r vidi ritto ftante 
Ignudo un fresco fante , 

Ch' avea l’ arco e li ftrali | 

Ed avea penne ed al; . 

Ma neente jvedea ; 

E sovente iraea 
Gran colpi .di saette ; 

E là deve le mette , 
Conven che fora paia* 

Chi che perieoi n’ aia < 

E quefti .al buon ver dire 
Avea nome Piacere • 

E quando prelTo fui , 
r vidi prefTo a lui 
Quattro donne valenti ^ 

Tener sopra le genti 
Tutta la figrioria. 

E della lor, balia 
l’vidi quanto e come'l 
E sovvi dir lo nome ; 

£’ Amore , e Speranza , 
Paura, e Disianza. 

E ciascuna ’n disparte 
Adopera .sua arte^ 

E la forza e ’l savere , 

Quant’ ella può valere . 

Che Disianza punge 

mente ; e 1» compunge , 
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E forza malamente 
D’ aver presentemente 
La cosa disiata: 

Ed è sì disviata , . • 

Che non cura d’onore, 

Nè morte nè romore , 

Nè perieoi d’avvegna, 

Nè cosa che softegna. 

Se non che la paura 
La tira ciascun’ ora 
Sì che non osa gire , 

Nè solo un motto dire , / 

Nè fare pur sembiante: 

Però che ’l fine amante 
Ri tene a dismiura . 

Ben ha la vita dura 
Chi così si bilanza 
Tra tema e disianza. 

Ma fine amor sollena 

Ne] gran disio che mena ; 

E fa dolce parere , 

E lieve a softenere 
Lo travaglio e 1’ affanno , 

E la doglia e lo danno . 

D’ altra parte speranza • 

Adduce gran fidanza 

Incontro alla paura; I 

E tuttor rassicura 
D’aver lo compimento 
Del suo ’nnaraoramento » 

E queffi quattro fiati , 

Che son di piacer nati 
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Con esso si congiunti , 

Che già ore nè punti 
Non potreflti trovare 
Tra ’l loro *ngei?erare. 
Che quand’ uomo ’nnamora , 
l’ diCQ che quell' óra 
Pesia ed-ha timore , 

£ Speranza ed amor^ 
pi persona piaciuta; 

Che la saetta acuta 
Che muove di piacere , 

Lo sforza , e fa volcrf 
Piletto corporale : 

Tarn' è Tamor copale ^ 


XXII, 

^Oi mi trassi da canto; 

Ed in un ricco manto 
Vidi Ovidio maggiore , 

Che li atti dell’ amore , 

Che son cosi diverfi , 

Raflfembra e mette ’n verfi 
Ed i’ mi tradì apprellb , 

E dimanda^ lui ftedb , 

Ched clli apertamente 
V Mi dica ’mmanteneffT? . 
E lo bene e lo male 
• Dello fante e dell’ ale , 

Dell; Arali e dell’ arco ; 

E donde tale ’n carco 
Li vene che non vede . 

La/, M 
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Ed dii ’n btìona fede 
Mi rispose in volgare : 

Della forza d’ amare 
Kon sa chi non lo prova , 

Perciò s’ a te ne giova , 

Cercati fra Io petto 
Del bene e del diletto J 
Del male e dell’ erróre, 

Che nasce per amore ^ 

Affai mi volli ’ntorno 
E la notte e lo jgiorno ; 
Credendomi fuggire 
Dal fante che ferire 
Lo cor non mi potcfle. 

E s’ io gucfto tacefle, 

Fare’ maggior savere 
Ch’ io fui meffb ’p poter? 

Ed in forza d’ amore . 

Però, caro lignore , 

’ S’ i’ fallo nel dettare j 
Voi dovete pensare, 

Che }’ uomo innamorato 
dovente muta ffato : 

E cosi ftando un poco 
1’ mi mutai di loco , 
Credendomi campare. 

Ma non potetti andare , 

Ch’ io v’ era si ’nvescato , 

Che già da nullo lato 
Potea mover Io paflb . 

Cosi fui giunto laflb ; 

£ meffb ’n mala parte . 
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Ma Ovidio per arte 
Mi diede maefìria ; 

Si eh’ io trovai la via , 
Ond’ i’ mi trafugai . 

Così l’ alpe paflai » 

E venni alla pianura * 

Ma troppo gran paura. 

Ed affanno e dolore 
Di persona e di core 
M’ avvenne ’n quel viaggio . 

Ond’ io pensato m’ aggio ,, 
Anzi eh’ i’ paffi avanti 
A Dio ed alli Santi t 
Tornar divotamente,; 

E moltp unriile^ente 
Confeffar i peccati 
A’ prPfi .«d ?l)i frati, 

E quello mio libretto 
Con ogni altro -mio detto, 
Ched io trovato avefle ; 

S’ alcun vizio tenefle, 
Commetto ogne ftagione 
A loro cor regione 
per far 1’ opera piana 
Con la fede criftiana . 

E voi faro signore, 

Prego di tutto core 
Che non vi ha gravoso, 

S’ i’ alquanto mi riposo ; 
Finché di penitenza 
Per fina conoscenza • 

Mi iK)fla coniigliare ; 

M a 



Digitized by Googic 




268 TESORETTO. 

Ch’ho uomo che mi pare - i 

Ver me intero amico; 

A cui sovente dico 
E moftro mie credenze , 

E tengo sue sentenze. 

XXIII. (^) 

AL fino amico caro, 

A cui molto contraro 
P’ allegrezza e d’ affanno 

Pare .venuto ognc anno ; ' ^ 

Io Brunetto Latino 
Che neffun giorno fino 
D’ avere gioia e pena , 

Come ventura mena - 
La rota a falsa parte; 

Ti mando ’n queftc carte 
Salute e intero amore. 

Ch’i’ non trovo migliore 
Amico che mi guidi , 

Ed a cui più mi fi<ij 
Di dir le mie credenzie : _ 

Che troppo ben sentenzic , 

Oliando chero configlio_ 

Intra ’l bene e ’l periglio , 

Or m' è venuta cosa j 

Ch’ i’ non poria nascosa ' (*) 

(*) Nelle due precedenti edizioni lepgeafi 
in fronte a quejio capitolo ; Oli cominc-.a la 
Penitenza , che fece «wieftro Brunetto . ^ , 
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Tener, ch’io non ti dica: 

Par non ti lìa fatici 
D’ udire ’nfine al fine . 

Amico , tutte han fine 
Mie parole mondane , 

Ch’ i* diffi ogne ora vane J 
Fer Dio mercè ti mova 
La ragione e la prova: 

Che ciò che dir ti voglio , 

Da buona parte accoglio • ' 

Non sai tu che ’l mondo 
Si poria dir nonmondo ; 

Confi derando quanto 

Ci hanno ’mmondezza e pia ‘T? , 

Che trovi tu che vaglia ? 

Non vedi tu san faglia , 
eh’ ogni cosa terrena 
Porta peccato c pena ? 

Nè cosa ci ha sì elera , . 

Che non fallisca e pera? 

E prendi un animale 

Più forte e che più vale | 

Dica che ’n poco punto 
£’ disfatto e disgiunto * 

Ahi uom perche ti vanfe , 

Vecchio ,, mezzano , e fante ? 

Di che vai tu cenando ? 

Già non sai l’ora o quando 
Vien quella che ti porta) 

Quella che non comporta 
Officio o dignitate. 

A Dio quante fiate ’ 

M a 
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Ke porta le Coroni, , ^ 

Come bafle persone ( 

Giulio Cesar maggiore , 

Lo primo Imperadore, 

Già non campò di morte'^ ' , 

Nè Sanson lo più forte 
Non vifle lungamente . 

Aleflandro valente 
Clic cónquiftò lo mondo i 
Giace morto ’n profondo** 

Arlsalort per belfezae, 

Ettor per arditezze ^ * 

iàlamort per sapere, $ 

Attavian per averé 

Già non campò un giornc# ^ ^ 

fuori del suo ritorno ^ 

jcXiW. 

fi ili oorri dunque clic fai # 

Già torni tutto ’n guai ? 
ta mannaia non vedi 

eh’ hai tutt’ ora alli piedi ? . \ 

Or guarda ’l mondo tutto; . ■“ 

K fióri e fogliò e frutto > ^ , 

Uccelli beftie e pesce ^ ' 

Di morte fuor non esce .• , ' - 

Dunque ben per ragione 
Provaó Saiaitlone i 
Oh* ogne cosa mondani 
E’ vanitate vana. ’ ' ‘ ^ 

Amico muovi guerra , . 


,;lc 
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E va per ogne fetrà# 

E va ventando M mare ; 

Doni robe e mangiare# • • ’• • ' ‘ 

Guadagna argento ed oro # 

Ammaflfa gran tesoro : 

Tutto quefto che montai 
Irà fatica ed onta 
Hai meflb *n acquiftarèj 
E non Sai tanto .fare. 

Che non pèrdi ’n un mottò 

Te e i’ àcquifto tutttì • ■ ■ 

Ond’io a ciò pensando# • - 

E fra me ragionando , . 

Quanl’ i’ aggio fallato # 

E come sono ctfutcJ . ' 

tJomo reo peccatore i 
Si ch’ai mio creatore 
Koii ebbi pròvédenza ì 
Nè nulla reverenza 
Portai a santa Chiesa ; 

Anzi l’ho pur offesa 
Di parole c di fattoi 
Ora mi tengo niattd# 

Ch’ i’ véggio ed ho saputo # 
eli’ i* sort dal ma! partuto è 
E poi ch* io véggio e sento 
eh* io vado a perdimento i 
Saria ben fuor di senso # . . 

S* io non prò veggio e penso . 

Com* io per lo ben campi ^ 

Si che ’l mal noti m* avvampi #■ 
Ma... 
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XXV. 

G Osl tutto pensoso 

Un giorno di nascoso y 
Intrai 'n Monpusolieri 
E con quefti penlieri 
Me n’ andai alli frati ; 

E fottìi mie' peccati 
Contai di motto a motto. 

Ahi laflfo , che corrotto 
feci quand’ebbi ’nteso 

Com’ i’ era' compreso * 

Di smisurati mati . 

Oltre che criminali; 

Ch’ io pensava tal cofa 
Che non foffe gravofa, 

Ch* era peccato forte 
Più quafi che di morte. 

Ond’ io tutto a fcoverro 
Al frate mi converto, 

Che m’ ha penitenziato . 

E poi ch^i’ fon mutato. 
Ragione è che tu muti 
Che sai che seirt tenuti 
Un poco mondanetti . 

Però vo’ che t’affretti 
Di gire a frati santi . 

E pcnfati d’ avanti , 

Se per modo d’ orgoglio 
Enfiarti unqutf Io fcoglioj 
Si che ’l tuo creatore 
Non amaffi a buon corc ; 
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£ non fuflì ubbidienti 
A’ fuoi comandamenti i 
E se ti se’ vantato 
Di ciò eh’ hai operato 
In bene od in follia ; 

• O per ipocrita 
Tvfoftrav« di ben fare , 

Quando volei fallarci • 

E se tra le perfone 
Vai movendo tenzone 
Di fatto od in minacce, 

Tanto ch’oltraggio facce j 
O se t’ infuperbifti , 

Od in greco salirti 

Per caldo di ricchezza, ' 

O per tua gentilesMa , 

O per grandi parenti 
O perchè dalle genti 

Ti pare effer lodato: . *■ 

E se ti se’ sforzato i . 

Bi parer per le vie • ’ 

Miglior che tu non ne | 

O s’ hai tenuto a schifo t 

La gente a torto grifo 
Per tua gran matteria f 
O se per leggiadria 
Ti se* solo seduto , 

Quando non hai veduto 
Compagno che ti piaccia j ì 

O s’ hai mortrato faccia 
Crucciata per superba ; ~ J 

£ ia parola acerba, - - ■ • 

M s ' - 
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Vedendo altrui fallare t 
A te fteflb peccare» 

0 se ti se* vantato •• 

O detto in alcun latól 
l)‘aver ciò che non hai* 

O saver che nón sai ^ 

Amico ben ti membra , ' 

Se tu per belle membrd* 

0 per bel veftimentó 

Hai preso orgogliaihentd « 

Ouefte cose còntatè 
Sort di fiiperbia nate i 
r)\ cut il favio dice , 

Ched è capò e radice 
l)el male é del peccato.- 

il frate m* ha contato * ' ■ ■ 

$* io bene mi rammento # ‘ 

Che per orgdgliamento ^ 

t’ali io 1* Artgiol matto ; 

Ed Èva ruppe h pattd* 

E la mòrte d’ Abel J 
La torre di Babel» 

È là guerra iti Troia.- . 

Così convèrt che jtiuoia 
Soperchiò per soperchiò * 

Che spezza ogne coperchid é ' ■ 
AtHicò or ti provedi t 
Che tii conosci t vedi > 

Che d^orgògliose prove 

Invidia nasce e move * 

Ch* è fuòco della ménte * 

Vedi ae se^ dolente 
c 
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£)eir altrui beninanzà i 
E s* avcftt allegranzi 
t)eir altrui turbamento ; 

O per tuo trattamento 
Hai ordinata cosa^ 

Che sia altrui gravosa:’ 

E se sotto mantello . 

Hai orlato ’I cappello 
Ad alcun tuo vicino 

Per metterlo al dichmOi , 
0 se lo bicolpi a tofto i, 

E se tu dai conforto 
£)i male a* suoi guerreri . 

E quando se * dir ieri , 
i^e parie laido male J 
Ben moftri che ti cale 
t)i metterlo ^n mal nome^ 
Ma tu noti, pensi cóm« 
tx) pregio eh’ hai* levato , , 

Si polla effer levato? / .. 
Né pur se mai s’aiiìmbtfà 
Lo biasmoli Chi comporta 
che tal lo mal diHt’ ode * ' 
Che pOi noli lo disode ? , 
invidia è grati peccato ; , 
Ed ho scritto trovato } 
che prima coc< e dole 
' A colui che ù vuole ^ 
tl certo chi beri mira 
D’ invidia riasce T irà ^ 
Che quando tu riori.puol 
Cifèrvire à colui 
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Nè metterlo al di fofto ; 

Ix) cor s’ imbrafcia tutto 
D’ira e di mal talento; 

E tutto *1 penfamento 
Si gira di mal fare , 

E di villan parlare ; 

'Sì che batte e percuote 
. E fa ’l peggio che puote i 
Perciò amico pensa, 

Se a tanta malvoienza 
Ver Crifto ti crucciafti ; 

O se lo biaifemmafti: 

O se batterti padre , 

Od offenderti madre • 

O cherico sagrato , 

O signore o prelato# 

Cui l’ira dà di piglio , ^ 

Perde senno e conliglio « 

In ira nafee e pofa 
Accidia neghittosa# 

Chi non può in ^ tetta * 

• Fornir la fua vendetta. 

Nè difender chi vuole ; 

L’ odio fa coinè suole : 

Che fempre monta e crefee » ‘ 

Nè di mente non li efeè# 

• Ed è ’n tanto tormento ^ ^ 

Che non ha pensamento 
Di neun ben che fia : 

O tanto si disvia , ' . , 

Che non sa megliótare , ‘ ‘ 

Nè già ben cwiwnciare t ' ' ^ 
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Ma croio e neghittosa 
E* ver Dio glorioso • 

Quelli non va a mefl^a , 

Nè sa quel che fia élla | 

Nè dice pater nqftrò 

In chiesa ned irt chioftro * • 

Che si per mal’ usania 
Si gitta *n disperanza 
Del peccato eh’ ha fatto } 

Ed è si ftolto « matto 
Che di suo 'mal non' credè 
Trovar in Dio mercede; 

O per falsa cagione 
S’appiglia a prefunzione » 

Che ‘1 mette in mala via 
Di non creder che fia 
Per ben nè per peccato 
Uom salvo nè dannato * 

E dice a tutte 1’ ore 
Che già giufto ligrtore 
Non r avrebbe creato , 

Perchè foflfe dannato y 
Ed un altro profciolto . 

Qiiefti si scolla molto 
Dalla Verace fede » 

Forfè che non s* avvede 
Che *1 miferìcordiqfo , 

Tutto che fia piatqfò , 

Sentenzia per giuflizia 

Intra ’l bent e le viziai ' 

E dà melilo e pene 

Secondo che s’awene? ' - 


A 
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XXVf. 

pensa amico mìtì § 

^ Se tu al vero Dio 
Rènderti o grazia o grato 
Del ben che t’ ha donato i 
Che troppo peccà forte* 

Éd è degnò di morte 
Chi non conosce *ì ,bené 

Di là dove gli vene > , , • • 

E guarda s’ hai fperanza 
Di trovar perdonanza ; 
hai aleuti mal commeflo * 

E non ne se’confeflb» 

Peccato hai malamente 
Ver r alto Re potente 
Di negghienzai ma avvisa 
Che naffè di voi * tifa: . 

Che quando per ne'gghienzi 
'Non fi trova potenzi 

Di fornir fua difpenfi 

* * * * ' 

Come potelfe avéré 
Sì deir altrui avere*# 

Che fornica suo porto 

A diritto ed a torto * , ^ 

ila colui eh’ ha dovizia , ^ 

Si cade iti avarizia 

Che là ve dee noti fpèride : « 

Nè già 1* altrui, non rendei 
Anzi ha paura forte 
€h’ anzi che' venga à niòrfé 
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iJ aver H vengà métió i 
E pure ftringe ’l frend * 
Cosi ràpifce è fura, 

E dà falfa mìfura , . . 

E pefo fradolente , 

E Povero fallente 
.E non teme peccato 

Di * * fuo rncrcatóil 

Eè di commetter frode * 
Anzi il si tiene ’n lode 
t>i nasconder lo .sole ; 

E per bianche parole 
Inganna altrui sovente ; 

E moltcr largamente 
Promette di tlonare , 

Quando non crede fare * 
t)rt altro per impiezza 
Alla zara avvezza, 

E giunca' con inganno ; 

E per far altrui danntf 
Rovente pinge 1 dado j 
E non vi guarda guado i 
£ ben preda * auzind , 

E mette mal fiorino < 

£ se perdere uri poco 
Ben udiréfti loco ^ 
Bedemmiar DÌO' é Santi , 

£ ^u6*ch<( foli davatìKÌi 


V.- 
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t « * 

ixxvn. 

t[*TiJ altro che non cura 
Di Dio nè di natura t 
Si diventa ufuriere ; 

Ed in ogne maniere 
Ravvolge fuoi danari , 

Che li son molto cari* 

^on guarda di nè fefta ; 

Nè per pafqua non refta ! 

Che non ptr che ‘li ’ncrefea 
Pur che moneta crefca t . 

Altri per limonia 

Si getta 'n mala via , •< 

E Dio e Santi offende ; * 

E vende le prebende y 
E fanti facramenti : ‘ 

E metton fra le genti 
Efemplo di^ mal fare • . i 

Ma queftì lafcio (tare J 
Ghe tocca a ta’perfone, i 

Che non è mia ragione 
Di dirne lungamente . 

Ma dico apertamente , 

Che 1* uoin eh* è troppo fcarfo 
Credo eh* ha *1 cuor tott’ arfó { 

Che *n povere perfone , 

Nè in uom che fia prigione » 

Non ha nulla pietade ; 

E tutto ’nfermo cade 
Per ifearfezza fola. 

Vien peccato di golaj 
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* ^ 

Ch* uom chiama ghiottornià s 
Che quando 1’ uom si svia ^ ^ . 

SI che monti ’n ricchezza J l 

La gola si s’avvezza 

Alle dolci vivande, * 

E far cucine grande i t; 

£ mangiar anzi 1’ ora ; > 

E molto ben divora # 

Che mangia più foveme # 

Che non fa r altra gente ♦ 

E talor mangia tanto, 

Che pur da qualche canto 
Li duole corpo e fianco ; 

E ftanne lafifo e fianco . 

Ed innebria di vino ; 

SI eh* ogne suo vicino 
Si ne ride d* intorno 
E mettelo in ifeorno * , 

Vene tenuto matto 

Chi fa del corpo sacco? 

E mette tant’ in epa 
Che talora ne crcpa. 

XXVIII. 

^Erto per ghiottornia 
S’ apparecchia la, via 
Di commetter luflTuria 
Chi mangia a dismisura . 

La luflTuria s' accende , . . 

Che altro non n’ intende 
Se non a quel peccato * 
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E cerca da ogie ìafyi ■ ^ 
Come poffa compiere ^ 

Quel ftto laido volere « 

E vecchio che s’ impaccia 
Di cosi laida taccia » 

Fa ben doppio peccato ^ 

Ed è troppo biasmafo • 

- E’ ben gran vituperio , . 

Commetter avolterio 
Con donne o cpn donzelle ^ i 
Quanto che pàjan belle • 

Ma chi ’4 fa con parente 
Pecca più laidamente • 
Mastra quelli peccati 
Son via più condannati 
Que’ che son sodomiti • 

Deh come son periti , 

Que’ che contro natura 
Brigan con tal lulfuria» 



I 







vedi caro amico , 

^ E ’ntendi ciò eh’ i’dicoj 
Vedi e^uanti peccati^ 

^ Io r aggio contati : 

E tutti son mortali .^ 

B sai che c’ è di tali , 

Che ne curan ben, poco . 

• Vedi che non è giuoco 
Di cadere ’n peccato : 

E però dal buon lato 
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Gonfiglio, che ti guacJ» ' ; . ■ ' > 

Che ’l mondo non t imbardi • 

Or a Dio t’ accomando : ' ' • 

Ch’ i’ non so dove e quando 
Ti debbia ritrovare . - ^ ' ' , , t 

1 * credo put tornare. . . 

Ta via i eh’ i’ m’ era meflb i' ^ ' , 

Che ciò m^ era permeffo ' ^ , “■ 

Dì veder le sett* arti 

Ed altre molte parti. ,, 

T le vo’ put vedere , 

E cercare é savere 1 
Dopoi che del peccato 
Mi son penitenziato ; 

£ sonne ben confeflb » 

B prosciolto e dimeflb. 

T metto poco cura • . 

D’ andare alla V;;nfura • , . 

Così un di di feda . , ; 

Tornai alla forefta > 

È tanto cavalcai # 

Ched io mi ritrovai 
lina domart per tempo 

In su ’l monte * dell Empo 
Di sopra ’n su la cima • . ^ \ 

E qui lascio la rima ' 
tdt dir più chiaramente < ^ 

Ciò eh' i’ vidi presente • 

Ch’i’ vidi tutto ’l mondo, 

Sì com’ egli è rotondo , 

£ tutta terra e mare, ^ .. 

B ’l foco sopra f aire •. • . ^ 

' ■ ** "" 
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Ciò son quattro alimenti > 

Che son softenimenti 
Di tutte le creature , ^ 

Secondo lor nature. 

Or mi volli di canto , 

£ vidi un bianco manto | 
Cosi dalla fìneflra 
Da una gran gineftra ; 

£d V guardai più fiso , 

E vidi un bianco viso 
Con una barba grande , 

Che su ’l petto li fpande s 
Ond’ i’ m’ aflfcurai 
£ ’nnanzi lui andai,) - . 
E feci uno saluto; 

E fui ben ricevuto. 

£d i* preli baldanza, 

£ con dolce accontatila 
Li domandai del nome: 

E chi egli era , e come 
Si (lava si soletto 
Senza niun ricetto. 

£ tanto ’l domandai 3 

* * . * * 

Colà dpve fue nato 
Fu Tolomeo chiamato, 
Maftro di ftrolomia , 

£ di fìlosofìa ; ' 

Ed a Dio è piaciuto 
Che lia tanto vivuto. 

Qual che lia la cagione. 

Io ’l mifi a ragione 
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X>Ì que’ quattro alimenti; 

E de’ lor fondamenti i 
E come fon formati , 

Ed inlieme legati. 

Ed eì con bella rifa 
Rifpose in quella gulfa « 


XXX. CI 


*;^Orse lo spron ti iriovp 
^ Che discritte ti prov^ ^ 
Di far difesa e scudo 


* 

it 


•k 
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k 
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Ma sei del tutto iicuro | 

Che tue difenfione 
* * * * 


E fallati drittura. 

Una propria natura’ 

Ha dritta benvoglicnza ; 

Che riceve increscenza 
P’ amare ogne fiata , 

E lunga dimorata ; 

Hè paese lontano 
Di monte nè di piano 
J^on mette oscuritade, 

In verace amiflade . 





(*) Le due anteriori edizioni in^ct ivoh (osi 
fi principio di quejìo capitolo ; Qui comincia 
il Favolello , che mandò rpaflro Brunetto a 
Ruftico di Filippo • 
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Dunqua pecca e disvia ' . ’ 

Chi buon amico oblia. 

E tra li buoni amici ' ' 

Sono li dritti offici . 

Volere e non volere ; j 

Ciascun è da tenere 
Quello che l’altro vuole 
In fatto ed in parole . 

Queft’amifta ^ certa. 

Ma della sua povertà 
Va alcuno ammantato . \ 

^ Come rame ’ndorato . ■ 

Cosi in molte guise • 

Son r amiftà divise . 

Perchè la gente invizia 
La verace amicizia, 

S amico, eh’ è maggiore 
Vuol esser a tutt’ prc 
Per te come leone; 

Amor bassa e dispone ; 

Perchè in fina amanza 
Non cape maggioranza. 

Dunque npeve ’nganno 
Non certo sanaa danno 
( ciò ini pare ) 

• 'r" ^ minor affare , 

Ch ama veracemente 
E serve lungamente ; .. . 

Donde si membra rado 

f eh’ è ’n alto grado . 

^ ^ amici tali , 

Che saettano itrali; 
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' -■ tATlÙl, ' 

\ E danno grande lìWe ' . 

Quando T ?mìco l’ ode ; * 

Ma nuli’ ?ltro piacere ^ 

Si può di loro avere f 
! Così fa r usignuolo ,- 

Che serve al verso solo; 

Ma già d’ altro miftero 
{>ai che non vale guero, 

3CXXI. > 

0 

. TpJT amici^ i’ m’ abbatto , 

Che m* amon pur a patto ; 

E serve buonamente, 

Se vede apertamente, 

Com* i’ riserva lui ^ \ 

P’ altrettanto o di pui , , 

Altrettal ti ridico 
Dello ritroso amicp , 

Che dalla ’ncominciahza 
Moftra grand’ abbondanza ; 

Po’ a poco a poco allenta , 

Tanto eh’ anneenta ; 

E di detto e di fatto 
Già non osserva pattp . 

Così ha porto cura 
Ch’ amico di ventura , 

Come rota si gira , ‘ 

Che lo pur guarda e mira „ ' 

Come ventura corre . ' 

E se mi vede' porre 
Jn glorioso fiato, 
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Servcmi di buon grato: 

Ma se cado ’n angosce 
Già non mi riconosce t 
Cosi face l’augello, 

Ch’ai tempo 'dolce e bello 
)Zon noi gaio dimora ; 

E canta a ciascun’ ora : 

Ma quando vìen la ghiaccia . 

Che par che non li piaccia, 

Da noi fugge e diparte. 

Ond’io ne prendo un* arte. 

Che come la fornace 
Prova l’oro verace, 

E la nave lo mare ; 

Così le cose amare 
Moftrami veramente 
Chi ama lealmente « 

Certo l’amico avaro 
E’ com’ lo giocolato ; 

Mi loda grandemente 
Quando di me l^en (ente ; 

.Ma quando non li dono 
Portami laidq suono . 

Quefti davante m’ unge , 

E di dietro mi punge ; 

E come l’ape, in seno 
Mi dà mele e veleno, 

E 1’ amico di vetro 
L’ amor gitta di dietro 
Per poco offendi mento ; 

. E pur per pensamento 
rompe e parte tutto ^ 



o T lE A T m ri 






Come Io vetro rotto >r» *3 

Ma l’amico di feito'r’c'. v.’: a ». 

Mai non dice diserro / 5 i. • > 

In fin che può trapare ^ i ‘ /> 

Ma e’ non vorriswdaro •' • fc ' • p J> • 
Pi moliT erbe una cima ; -, jf 

Natura della limjiv ’.iJ 

Ma l’ amico di fatto ; »rMW / 

E’ reco ad ogne patto^ ^ 

E persona ed avere ; * ■* * » 

Può tutto tuo tenere fi -v > * 

% nel bene c nel nùUe * > 

Lo troverai leale •, ^ .# ?.•. > 

£ se fallir ti vede v ; •» ~?i 
Unque non si ne ride fi* : “t , 

Ma te spesso riprende -‘v-’ ^ r t ; ^ ’* 

E d’altrui ti difende^; 't 
Se fai cosa valente , * *-« ••. ^ 

La spande fra la gente:i .» fsi èiJ ' * 

£ 1 tuo pregio raddoppia ; * * * _ 

, Cotal* è buona coppia*'^ «V ?r?- «xi 'Lnfl 
£ amico di parole r « w r « » 

Mi serve quanto vuoiti;» « ‘f- j:-‘i £ 

B non ha iermament»^'^ ^ ; • » 

Se non come lo vento > -r à 
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^Ea eh' i* penso e dico, 
A te mi torno , àrnica 
Ruftico di Filippo , 

Di cui faccio mio cippo 

Zuff, M 
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Se teco mi ragiono.,, r.vt cu ci n 
Non ti chero perdona fc » uS oj n*i. . . •{ 
Che non credo potare vs, >> » .b ^ « i . ../ 

A te mai dispiacere. a .jf* ; %i ; r <»’. 


Mi dona £curanaa» ; 
Coiti’ i* ti poflTa di^e- ; 
Per detto proferire ; 


È me scrino mandai* 
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Qui ti saiuto ornai I -, t b .. : i 

K quel tuo di Latino > -5 

Tien per amico fino • m.! '• r.. r >t 
A tutte le caraie». 4 , .v .-.5 

Che^^voi oro pesate . 

y . ii'òtr (dei r«ror<//0 « 
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, PES .XJN MOKTO^ 


* I ■* -'• •■■(••.;•,<■ 

O Fratel noftro, che se* morto 0 sepolto, (a) 
Nelle sue braccia Dio t* abbi raccolto. 


O Fratei noftro , la cui fratellanza^ ' \ ‘ 

Perduta abbiam *, che morte 1’ ha paitifaj 
Dio ti dib^ pace , fc vera perdonala f . 
Di ciò che r offenderti querta^ virai» 

D' aliima salga , se non è salita ^ - 
Dove si vede M Salvatore ’n vólto-. * • ' 

La vergine Maria , eh’ è ’n granite' ftuolo 
Dblli Angeli ed Arcangeli di Dio; ^ 
Preghiam che preghi ’l suo caro Figliuòlo^ 
Che" ti perdoni t dimetti ogni no; 

E rte?!’ anima tua empia’ ’l de^ , • ^ 

Quando t’arà delli peccati sciolto. 

Li Apertoli preghiamo e Vangelifti, 
Patriarchi e Profeti e Contesaod^ 

N 3 


f 


, I - I -• I — 1 

(1) Legge*! a certe 105. Jelt esemplar MS» 

■comunicatoci dal Marchese Tontoli » ^Ella noia 
sì trova ne* due Romani della Careiaiana • nè 
quali è il solo Pataffio . , r • 

(2) l^erso ipermetro , offia dt dodtct stllabef. 

usato dagli antichi * In tal metro scrisse Ales-* 
Sandro dt* Passi una tragedia , a Dante da 
Majano-M Sou^t$^9 ^ 

*■ 
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Accioccliè tu ^o mito regno, fcquifti; 

Che per te a Dio ciascheduno adori; 

» che-***^ nel purgator d^ori, -- - 
il porto che- «i «raiita nriolto « 
O Martiri , preghiam eh’ a Dio davante 
(. Pregìiiata «on le Vergini-e Innocenti ^ 

\ Con tutti Ji altri Santi e con le Sante ,' 
Che del nemico al mondo ìur vincenti i 
Che per Iqr santi meriti oontenti > > • 

^ L’ anima , della qual ,tu se’ di^iolto. . 
Tratel divoto della santa croce,- - -r . i 
Che per memoria della paflìonc 
Da carne flagellafti , e con la voce . 

. Faccfti a Dio fervente oraaiope.j ' 

U Salvator, de peccator campione. i 

♦ Seco ti tene», poich’a noi , t’ha. tolfow 

* ^ ’ ” I - - . t •* 

Ò Fratei noftro > che» se' morto « sepolto » 
Kelle sue hrgecia Dio t’tabbi raccolto •< 

ir f-ét ; 
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«O N E T^T O f) 

CEd ÌQ ayeflì^ar^jr tjuant’i? ho voglia 
Di ragionar con voi segmamente , 

Come ,TOÌ lirugge -amor per voi sovente ; 
Kon soffrirei crude] tormentò ‘e doglia. 

Wa come trema ad ogni vento foglia ^ t Z. 
Così trcm* io quan^ vi son presente j 
^,o^i mia virtù sùbitamente 
jL* ardente e dolce bene allor mi spoglia* ' 

Ond' i ricorro al mio sìgntì’'*amore , \ ^ 
Che vi ragioni dalla parte mia 

Qjjella vagheaza eh’ ho di voi nel corò. 

* ' 

E voial^adonna prego ’n cortesia» 

Che r ascoltiate senza sdegno al core | ’ ’ 
Che vi Jirà . lo vero e non bugia : . 

Ch’ i’ quant^rvodro son dir non porta'* ' 
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(*) Lo ri f erta il Cresci mbeni Fo/.-S*/»' 0. 
jp <>’/• ^5» tolse dalla ffAisiana cod, jSc* 

■C4r« q6^.caie,9(m} varie rime, di ^ Brunetto. 
falesia or,d* è. cvjìedito nn tal cedice^. Aa resn 
.a me vane, le premure dinari altri ccnipcmi» 
menti 'del n(Jìro autore, * " ~ 
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• ' ' Iti morte di M> Brunetto»'^ ' 

’toTtengo più che posso mio corag^<y 
In q'nefto caso tanto disaftroso; 

Ma non 'mi vai Brunetto gaioso t' _ , 
^ Poiché se’ morto , altro più ben non aggio*' 

Émrn * ^ 

.Troppo ricevo-al tuo mprir dannaggio ; 
Troppa rapione hó d’ esser doglioso. ■*'' 
Pove configlio . oimèf dove rii)o;^ ’ 

'A* mie* bisogni nessun troveraggioi 

1’ voglio" dipartirmi; e ammantellato ‘ ‘ 
Andar vagando come pellegrino , 

Sin che trovo uno bosco' disertato • 

doglio cangiare con l’ acqua lo vino » 

In ghiande lo mio pane dilicato ; ' 

' Viaoger jla acta..»..]» notte , e ’l mattin«4 


Vtaoger jla aeta.>..bt notte , e 1 mattin«4 

. .A' *'--'• , 

-^«IC M J|4-J *.-*•— n|. i ••m ^ 


(*) L’ ^ il MatzuchelVt nelle ìue annoTé’» 
^tont 'elle T'ite é^uotitìm ’tUuJlù Fioréntiiò di 
d?Uiff§ FilUni. 
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